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La sAgaco e eimbolica nDticbIlà , 'per imporre alte rózàe 
nienti degli uomini prirniliTi , ’e- spingerli all’ ibcirilioenlo» 
avvolse nell’iride' vaporosi! deiraltegoria, e ‘ne’ misteri della 
religione ogni straordinario fenomeno ogni oggetto sensi* 
1)ile ed 9 gni precìpua sociale costumanza, rivolta' ad utile 
flneV ' ■ , ' ’ ' 

I grandi avvenimenti le provvide istituzióni die prepa- 
rarono e iodi sostennero il consorzio civile, la naturar ten> 
denza de^ sessi che ordisce i vincoli di famiglia, e coll’esca 
del piacere li eccita alla procrèaiion della specie , la nà- 
scila è la morte, i riti fùnebri che il domeslico afTetlo tri* 
buta a qtie’ che ci son cari, o la pubblica riconoscenti af 
magnanimi benefaltori della società, e iuti’alteo divenne sacro ‘ 
obbìetto, coverto dei'lrasparenie velo teligipso, o rappresèn- 
tato per simbolo. “ ’ ' ' 

I Siciliani per. ì’ infiifeji^a del clima e per indole propria 
dotali dì fèrvida imaginazione, ne’ tempi ImméfnorabiK crea* 
ronsi una loro particolar mitologia che poscia confusero ac- 
crebbero e rabbellirono con quella di altri popoli rórvénuti, 
e più de’ Greci i^uali da ultimo passarono in qneslisota!.- 
Gli antichi poeti per esaltar la Sicilia la proclamaron 
culla di alcuni numi e soggiorno e teatro delle geste di altri. 

In essa regnò Saturno passatori dalla Libia, Giove che a- 
veala in dominio fabbricar faceva i suoi fulmini da’ Ciclopt ' 
nel monte ICtna ; qui Venere migrava in primavera da Gre- 
cia , accompagnata da bianche colombe per deliziarsi sul 
fioritissimo Crioe, « ricevervi omaggi nel tempio innalzatole 
da’ suoi primi abitatori; Cerere e la sua fl^ia Eròserpina 
nascevano in Enna, e luna prosperava, quest’isola con l’inven- 
zione deU’agricotlura o l’altra la rallegrava con fe sue nozze- 
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Aacke Bacco, Diana, Apollo, Pallade,MiOerva,Pané, la proteg- 
gevano, e vi oUenevan cullo speciale, per riguardo a vario 
istituzioni civili e pratiche agricole e pastorizie da’ loro pro> 
mosse. • , ' 

Una fella di semidei visitavano quesbt terra divenuta la 
jecreazione de’ numi dopo r Olimpo. 

> Ercole qni conduceasi co’ suoi bovi che gareggiavano in 
bellezza con quelli che teneva il Sole a pascolare per le 
nostre campagne | Triptolemo ed Arisleo vi recavano da e- 
stranee contrade industrie agrarie e pastorizie, e si ammae- 
stravano nelle nostre, e le riportavano altrove. Qni il fru- 
mento, ^lie dianzi sorgeva spoDiaoeoe sparuto, da Cerere la 
prima volta seminato, crebbe grosso abboodaiTle e più nutriti- 
vo e fu sostituito alle ghiandere al loto, e iodi ridotto in pane 
divenne il cibo universale degli uomini. La. vite selvatIcA 
messa a pulturà su' nostri colli soleggiati produsse grappoli 
migliori e piò gagliardi ó squisiti vini che ralllgraroito I9 
nostre mense e le straniere. " . 

Cotesti miti rappresentano T istoria della piò Vetusta agrU 
coltura, la quale, nata dopo la pastorizia al sorriso del cielo 
di quest* isola, -ma prima che altrove, ed allevata con cura 
da’ nostri prischi progenitori , cresceva meravigliosamente 
e di nuove ùiduslrie si arricchiva’; talché la , Sicilia ne 
divenne allora maestra alle altre nazioni e larga dispen- 
siera ■ do* suoi prodotti e soccorritrice io ogni occorrenza 
a’ loro bisogni. Ma ciò debbesi principalmente allò fertùltà' 
dei suolo 'e alla benignità dej clima di che natura lé fu ge- 
nerosa, e cui a vero dire pon corrisposero cou pari solerzia 
e laboriosità l suoi abitanti in lutti i tempi. Dèi l'agricoltura 
-e deHa paslorhùa siciliana quindi ci occuperemo , accen- 
nandone per sommi capi le vicende, dipendenti sempre da 
quelle ^poìilicliè e civili, che coirincesMOte fluttuazione di 
prosperi 0 sciagurati eventi e di mulaziooi di dominatori 
liannó agitalo questa terra sino a’ nostri giorni, 

' *' 



1 ' . i ■ ' 
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• TKJii'I UiTlCi. „ ^ ’ 

La fertilità della Sicilia, si» cl4Q'{;roveaga dall» stM fé* 
lice eaposixióae, dal gradoni latitudine, dal coslAiite apirar di 
venti benigni o dall’ essere impregnata da' sali e dall' altr,e 
sostanze del mar -che la circonda, od. eccitata da' zolfì. che 
chiude in seno, o da! perenne -foco deli' Etna , còru^ opina 
Strabone(l^,o da alcune o da tutte iiHièmc Je anzidetto cause, 
o da altre ignote, passò in pròvcrbìo presso gli antichi come 
singolare e prodigiósa, e le siie produzioni' vernièro riguar- 
date come eccellenti (2). Loonde Solino di quest’isola scriveà: 
Quidquid illu ffiffnit, ^Coe' soli natuKa, siv" hominuf» s'tp. 
genio proxi/rtwn est iis,'guue opliina judieanlur (3).>^li- 
nio il vecchio asseriva poi che i uostrt campi rendevano il cen- 
tuplo sulla semente del grano (i) , il oiie per' vero sembra 
strana esagerazione , se adesso la natura non ■ ha in parte 
esaurite le sue-furze. Il Pazello aununziàva, che a' suoi letapi 
il fhimènto sèmìiialo desse tra il veati e trenta' dì produ- 
zione, e l'orzo straordinarìameote il sessantaj e ciò avviene 
talvolta anche a tempi nostri negli anni più prosperi e di re- ' 
golar temperatura. ' - - • • ^ 

' Certo è però- che le nostre terre danno prodotti abb'ondevoti, 
gròssi, saporosi e precoci. La forza vegetale e germio«Uvà 
vi è oHremodo rigoglioso è gagliarda. 1 cereali' ed alcuni 
frulli aalfcipauo di molto e piu a -lungo perdurano (5); ‘ 

■E mentpè spunta /■««, l’altro matura. 

. - ' * ‘ ' ' ■ 

Omero fu il primo, che, sullè relazioni forse da’ Fenici na- 
vigatori, scrivendo di quest'isola visitata da Ulisse alJempe' . 

_(ì) Geogr. Ub. 4. ' 

(2) EusiMli. in lib. 9, Odjs. hidpr. orig. lib, 14 , c. 6, Strabu. 
Gerg. lib, IS. Var. citalo Cic. in • 

•(3) Satin Pelygl., c. XI. . • ' 

(4) Uist. nat. lib. 25, c. 15. " ' • ' 

(5} Le mandorle, io pere, le ciriegìe verso la meli di aprite son gii 
messe in vendila per le strade. Una varietà di fragole di un potere me- 
ridionale di Langer ‘in Palermo e i carciòlfi di altre parti »’ imban- 
discono nelle nostre mense sul cader di decembre, laddove ritardano 
in Napoli oltre tre mesi, e quattro o più iq Toscana. Guardale naeste 
ulive e queste malve, dicevami l’elegante poeta Borghi, nel IB43, in 
una eampagna di Firen^, quanto sòn mesebioe al p'aragon di quelle- 
di Sicilia? La natura qui lutto impicciolisce, lutto fa gigante .nel vo- 
stro sitoto beato : e il Borghi ch’era toscano pòtea giudioaroe dòpo 
parecchi anni di soggiorno ia Palermo^ 
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de’ Ciclopi cosi fu dlre aU'BStoto greco -della sua oalural fer- 
tililà e di que'-suoi-priaii abilatori': 

f ^ 

•• -.Ciportammó olire,- e de' Ciclopi alteri, •• 

Che vivon eénza leggi, a vista fummo: - 

' 0t4esti, lasciando a' numi ogni pensiero, 

, , Nè ramo o -.séme por, ^ nè soglion gleba 

Col voTttero speziar; ma il tutto viene . / - 
.. Non seminato, rum piautalg, o arato, , 

. L'orzo, ii fruv\ento e la gioconda vite, 

Che si carCa di grosse uve, e eui Giove -, 

.Cgn pioggia tempestiva eflùea e cresce.. ■ * 

Leggi non han,.non radunanze, in cui 
-■Si consulti tra lor .'de' thonti eccelsi. 

_ Mimoran per le cime, o in antri cavi,' - ■ 

Su la moglie ciascun regna e su' figli, . - 

.Uè l'uno all'altro tanto o quanto guarda (l).- 

'Que&li versi -di Omero ed altri deIJX libro deHa sua Odis-» 
sea olirono mollo considei^ziooi.-' , • , ^ < 

E prima é d’ avvertire; che. i Ciclopi da lui descrilli soo 
temiti dalla 'moderna .critica indagatrice delle antiche me» 
mqrie per gente :pelasga autotoua di Sicilia o d’ Italia (2).' 
Non avevano rasi, un solo occhio,, come Omero li rappresenta 
per accrescere il terribile -e il meraviglioso poetico, ma'due 
come gli altri esseri umani, e come è afiìgiirato lo stesso Po» 
llfenid In qualche antico monumeoto. (3). Virgilio, sebbene 
seguace di Omero,- accennando che queU’ unico occiiio era . 

: [ „ Di targa e- di febea lampadg in guisa 

par elle alluda alla costumanza de’ Ciclopi di procurarsi la 
Ilice col tenere attaccata in fronte una lampada accesa, sca- 
vaiidosi k abitazioni in seno de’ monti, e da ciò sorse* la fa» 
vola di esser creduti monocoli.’ ■ 

' È da osservare inoltre, che Omero e Virgilio, trascinali 
dalie più antiche tradizioni , rappresentarono^ i Ciclopi del 

(1). Omer. Od», tradoz. del Pindcmoiile Jib. 9. . ^ 

' ( 2 ) Mauoldi Orig, Ual. p.' 2, cap. S e 6, Milono' 18407 
(9) in anrorna scoverla in Volterra che si conserva nel museo di 
Pisa. Argomento più valido si è ik basso-rilievo ritrovato in Catania 
ed Osposio nel museo de’ PP. .Cassinesi in cui si scorge. Polifemo con 
due oeclii come àncbe in quaklie, antico vaso. I Siciliani non l’avrel^ 
bero così rapprescotSIo -se .le loro prische memorie lo indicavano mo- 
nocolo. • ’ , ... 
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tempo di UliMe e Éoed come qaetH delia prima' rnzza , 
semplici pastori antropofagi e inirpciatf. Noa eraa più tali 
gli altri delta secoqda al tempo de'due menziooati greci guer- 
rieri, ma abitavano già. in borgate, e acquistato avenno on 
oonirncianiemo di qirllUra, e Boccaccio li appella artfjicioti 
Aont/'/iez , a’, quali Aristotile attribiii l' invenzioti delite torri 
e Cicerone e Plinio il primitivo esercizio > dell’arte ferrarle. 
Quasi contemporanei del troiaoò Aoesle e de* Sicaoi'la cui 
regione- visitù il fuggitivo Enea, conservar ooo poteano la 
rozzezza e ferocia de’ loro bisavoli. , ' ' . 

Verso quel tempo sorse e propagossi Succéssivamente 
Sicilia e fluori il mito di Cerere, ebe adombra riotroduzkrae 
e t’éserciiiu deHe arti nlrali e delia coltivazione dé’vcamp4 
per ricàvarde il prineipal cibo degli tromiui: Queijinitòsé" , 
gna l’epoca, eomecbè uscnnir la piò memorabile dell’ isto- 
ria, in cui i vetusti abitatori di quest’isola, addetti per Pad* 
dietro senz’arte alcuna alla 'pastorizia, .e Cibandosi de’ frutti 
Selvatici e deir erbe della terra , con le norme che andava 
lor suggerendo di tempo iti. tempo l’esperienza , divenoero 
più istruiti 'pastori e insieme buoni agricoltori, e assogget*- 
iaroosi a leggi opporluné al viver sociale e a difenderò e 
a cbnsérvar la toro proprietà, Crii uom'lui e la eatura io lai . 
epoca miglforarono; perocché questi dallo stato di origina* 
ria ferocia e selvatichezza divénoero riiansneli , e sì ridusse^ di , 
buon animo al consorzio' civile piò sicuro ed agiato, e l’al- 
tra, secondando e ben riroaneraodo le loro fatiche, sviluppò' 
tutta' la sua occulta possanza produttrice. a vantaggio del 
medesimi- Cosi puossi 4Ìir che ragridottura mitigando i co- . 
stumi col travagKo , e ravvicinando grindividui e le famb 
glie per ragion di scambi e comuni vantaggi creò e sta- 
bili le civili società , e chi adoperossi A promuoverla ed a 
fornirla di nuove industrie, i>er la doppia utilità che oe se- 
guiva fu degnamente onorato qual nmne ; perché sostenne 
difatti le veci di Dio, il quale fé’ ruoqio socievole» e a diffe- 
renza de’ bruii, che col sono, il dotò di articolata favella per 
comunicar co’ suoi simili, e migliorare ta sita condizione tu- 
tellettuale e morale. 

■ ; ' Mito di Cerere ed altri. ' 

"Questo immento beneficio oUeBnero con T agricoltura. i 
Siciliani da una donna di altissimo ingegno ia tempi ciré si 
perdono nella nebbia della favola; ma che pure scliigzan 
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scinlilte a clitarife U lor primilWo ioCìTtltmonto- e le indù- 
strie agrarie che lo proiuoBRPco. F^ssa phhe nome Cerere, 
e fu geDcraltpeole credula naliva di una piccola borgata 
-chei veluaii Stcult fabbricato aveaoo sopra tin monte4n cen- 
tro deir isola, e poscia ingrandita fu detta: F^nna da’ Greci. Ivi 
quella magnanima donnA^ scorgendo la fertilità de’ campi, 
che, sebbene abbandonati a se stessi, pure apprestavano in- 
grato notrimenlo. a' suoi concittadini, pensò prima a svol- 
gerne le glebe , è con Hin trave aguzi^o in giù" piegato , a ' . 
cui incrocicchiò un altro e 1’ assodò con funi o chiodi, fe'^ 

. tirar da* bovi il nuovo aratro per solcar la terra (1). lodi 
sparse in essa quel frumento che mescbtno e piccolo dato 
area sponlaneameale per l’addieiro onde osservar se germo- 
gliasse, e maturando divenisse di . miglior condizione.Nè andò 
defiraudala nella sua brama; perocché, crescer lo vide più 
‘rigoglioso e di^iò grossi. acini biondeggiaroe al tempo estivo 
fé spighe. Fe’ allora foggiar da’ superstiti ciclopi .ferrar! l'a- 
dunca falce, éordiuò a’ suoi villici d> mieterle. Si provvide 
benauco di altri strumenti per quesfa.ed altre pratiche agrarie. 
Affasciale le ariste, e distese sopra il terreno,, le fé’ scalpitar 
da’ suoi bovi, onde liè schizzasse il grano, che indi agitato 
con.pale risuUò moOdo de’ gusci (2). Parte di esso serbò 
sotto tetto per la. futura seminagione, ed altra maggiore per 
proprio alimento e de’ suoi servi. A questi ordinò, di an- 
darla, secondo il bisogno, triturandola Ira due pietre levi- 
' gate , e fattine pastumi con l' acqua aspersavi, li sottopose 
alla cenere calda per cuocerli e putrirsene colla famigita , 
ovvero, bolli ii frumento pestato, e se ne valse allo stesso 
oggetto: Il suo esempio fu imitato 'dagli altri , e prima da 
-quelli della sua tribù , e poi da’ viciui e successivamente 
da.lùUi- i'Sicani die abUavano la Sicilia, i quali comineiaron 
d'allora .ad usar Taratro a solcar la terra e a putrirsi dei fru> 
mentO'ind.ustriale; onde Siilo Italico scrisse nel suo XIV libro; 

- Fòmere verterunt primum nova rxtra Sicani. 

Ma quésta provvida e beneGca donna fu mèdre sveolnraia. 

A lei cresceva in bellezza cogli anni, educata nelle stesse 
cpre campestri, la figlia Proserpìna, là quale raccogliendo 
fiori ne’ nativi campi di Ehna , venne di viva forza rapHa 
in mezzo alle sue compagne da tino' straniero piie traspor* 
lolla col sbo cocchio pria io Ortigia e indi fuori di Sicilia, 
irebbe tosto . notizia l' aifettuosa Cerere, e delsolala e- pian- 

* * ! * - 

< - ... ' 

(1) AIbrico de Deor. imag. c. 23. 

(2) Callim. ian. a Cerere. 
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gente corse iodarne per (aita tòsola a ricercarla. Parò so- 
speilaodo cfae stala fosse Irasparlaln in i^liica , ivi subita- 
Àente recessi.. Beoe aceolta da Celeo ^iii Mietisi, e fuor 
di speranza di più rmveoir Proserpida dopo vane - ricerciie, 
istruì il suo ospite nellModùslria agrarie da tei speculale in 
Sicilia, c profuse cure ed aCTetli al di lui figlio Triplplemo, 
e iodi ritornossi sconsolata in patria. Qui seppe dalla don- 
delta Ciane ebo il rapitòr della figlia era stato Plutone, e dopò 
lunghe doglianze a Giove ne ottenne che gli fosse sposata; 
però nel dì delle nozze egli conèeMe a Proserpina in dote 
il dominio dell' intera. Sicilia. Ecco quanto cl narra la fa- 
vola di quella memorabile doóna.che poi riconosciuta regina 
diè ottime leggi, rivolle a eompartir con eguaglianza la giu»’ 
flizia, a puoire i soprusi e le ingiurie , e ad esticurar la 
proprietà campi cou saggie norme di polizia agraria (1^. 

Triptolemo ricordevole deb’ affetto di quella stia seconda 
madre qui venne per dimostrarle la sua riconoscenza, e da 
tei amorosamente ricevuto e festeggialo , ne .ollennè utili 
qminaestranienti nelle predilette arti agricole, e gli .prescrisse 
di diffonderle per le straniere coolrade a beneficio degli uo- 
mini. In siffatta guisa una donna divenne la maestra e la 
Sicilia la prima scuola di tutti i popoli dejla terra iti una 
scienza che non solo provvede alla loro sussisleoza,. ma. ti 
reode civili, morali, doviziosT e poienlif 

Ma questa donna fii invéro Siciliana o straniera qui sogr 
giornante? ragrìcoUurà divenne qui arte e .insieme scienza 
prima che altrove? È questo un oggeMo di-grave. ed intri- 
gala disamina, nella quale prócurerò di' recar la face della 
orìfica e k’aulorità di antichi 'seonati scrittóri per ischiarir le 
tenebre della favola e distrigare con saldi ^argoidenli le am- 
bagi della storia.. ^ : ■ 

Gli Egìzi e i Greci , ma meno questi uUimi, «oslennero 
che Cerere fosse lor connazlooale , e i primi |a credellero 
rappresentata dalla loro -Iside, laddove i Greci le davano il 
nome egli attributi medesimi che ottenuto. 'aveva lo Sicilia. 

Iffi giova innanzi frano osservare con feradito. geografi 
Malte-Bron (2); e col dotto ellenista' monsignor Crispi (3) , 
che Cerere 'è voce Pelasga e significa madre-tetTQy^ Talvocd 
appartiene a quella gente primitiva che abitò l' Italia , e 

(1) Ornerà e Callini'. ioni a Cerere. Diod. lib.. 1^ cap. lib. 5, 

cap. 2. Cic. io Ver. 4. Porfir. de Abstio. lib. 4 , $ 22. Apollonio 
lib. 1, cap. 3, lib. 3, cap.'22 e i poeti Otid.,'ClBud, Staz. in piA 
luoghi. ■ . 

(2) Gengr. lib. 119, pag. 245. 

(3) Opusc. di Létt. ed Àrcheol. pag. 89. '■ 
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io tempi remòti, '&! dir di Mazzoldl mandò dna eolonia ìd 
G recia (1). Petasghi provenienfì daU’ìlatta erano t popoli 
che primi occuparono la Sicilia, e Pelasghi Siciliani soo 
delti da Pansania (?)V 'Agrola e fperbio che sì recarono ni 
'Atene 'e vi costruirono la cittadella. Nel loro .lingtiaggio, più 
antico del grecò, si é trovala qualche iscrizione in quest'iso-: 
fa (3). Da ciò • deduco clu} Cerere cosi appellala in tal fa- 
. velia, alla terra da’ Sicaai abitata- e alla loro età apparted* 
ga; perocché se stata fosse di Egitto o di Grecia, avrebbe 
tratto^ il nome dalla lioguà di que' popoli. I Greci beasi ri- 
tenuto avendo'! nomi ’pelasgbi di -afcuqe divinità ^4), fra’ quali 
quello di Cerere' evidentemente dimoiftrarono di averle ricà- 
vale 'dalla Sicilia ò dall' Italia. 

• L’ Iside’ degli Egizi puossi' riguardare quasi "come -onnl- 
gena diviniià, perciòCchè secondo i mitologi rappresentava 
la-Natura, la' Diana, la Giunone, la Minerva e-l'Ecate de’ 
Greci (5) , e secondo Diòdorò la Cerere de’- Siciliani |G)'. 
Pérò Lallanzio ravvisandone la diversità della origine e. gli spe- 
ciali attributi distinse Tana dall’altra (7), nè il* dotto EvO- 
roeVo'da Messina insieme le congiunse, ma dr Cerere ado- 
rata da’ Greci accennò soltanto la genbologia atlantica (S); 

Dal fin'qui detto puossi' arguirò che imaginatosì il mito 
dellà-nostra Cerere passò dalla oàila Sicilia In Creola e io 
Egitto per mezzo forse de’ Eeolci , e io quest’ ultima con- 
trada immedesi mossi con laide,' e- nell' una e nell’altra Cor- 
tnossede uo nóme .particolare deiragricoltura, ritenendo bensì 

• i fatti e gli .attributi’ della divinità siciliana. Io' elfette, nè 
Ofliero che visitato Avea' i’Egitto, nè Callimaco 'scrissero nei 
loro inni a quella dea, che fosse egiziana o- greca, e non 
poleodosela ' appropriare be tacquero la patria , però- il se- 
condo non omise di accennare che le fosse cara Enna. 

,(Ì> Orìg. hai. c«p. 16, e pàssim.- ' . 

. (2) Pausania descrizi detta Grecia lil). 1, cap. 28. " ' : . • . 

'•(3; li lixlalp tqonsigaor CHspi . tradusse ed dlustré. quella di liu an- 
ticìiissiiao vaso delta collezione 'del barone Pietro Pisani, rìlrova'tp in 
Céoluripi ove accennasi il dogma della metempsicosi, e da 'essa iscrtr 
zrene, anteriore per certo a JPilagoro argomentar si può che quella 
‘era 'dottrina de’ Pelaseli di'Siciiia e d’Italia/ riptistinata indi e d» 
Vulgata -datl’anzideUo «losofo, che ie queste contrade soggiornò lun- 
gamente. Vedi opusc. di Leltsr. ed Arcbeol. pag. 233 a seg. - 

(4) Erodoto IJist. lib. l,' • - ■ - ■ . • . 

\ (5) Die. mit. voce Iside. ' . ' 

<6) Bibl. Ub. 5, oap. Jl.' - 

(7) De falsa relig. cap. 14 e 17. 

(8) Vedi i frammenti di Eilniò a* qmli-sooo rluòill qpsili di Eve- 

mero. * » ' ' ' > '» ■ > 
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Cerere siciKaDa àppArleoeva aireDticà-Iàmìgtia di Alian- 
te (1) cbe 4iè nome alia grand'isola che^disparve, esorgea 
tra l'Africa e l'Ilalià, come Ita prosato il Mazzoldi, e fu anche 
re di questa seconda regione,' secondo Berosu (2). Alla slessa 
famiglia appartenerano pure Minerva o Diana compagne di 
Froserpioa' iif £Óha (3)^ _ 

Oltre -gli addetti validi argomenti ricavati dall’etimologia 
e dàlie prische origini « altre ce ne appresta l’autorità di 
antichi gravissimi scrittori per ritràrci dai dùbbio: che Ce- ' 
rere e. Prosrepina fossero nalivé di' Sicilia. Dìcroto, comè- 
chè perplesso alquanto ciroà airidentilà -di. Cerere cotriside- 
Egizia , pure sostiene ch'essa e la Gglia appartengano alla 
nostra isola r ^ oe adduce in- prova f anlichissitno lor cullo 
in Enna.'^l’iuvenziohè del frumento uè' suoi campi, e il ratto 
di Prosei^ina ivi accaduto (4);-e indi di entrambe soggiugne.: 
Sicànos veluatfssiims insulae cullorea indigena» esse proba- 
tissimi seriptorum tradunt (5). Cicerone conferma questa opi- 
nione a dice che sia appoggiala ad anhcAf scriltoried a mo- 
nvmeiìd dè’ Greci {é), che egli nel visitar pili volle la Sicilia 
dovette avere soU'occhio per contestare H fatto. 

In Uoma per altro questa era l'opinioné 'sin dal tempo 
de' Gracchi iù Cui furono inviati i decemviri in Eona culla 
e sede di Cerere (7) e non in Egitto o io Grecia per pia- 
. càr la dea a restituir loro l'abbondanza, talché trasferendo' 
sene II culto in Roma fu chiamala da Sicilia la' gran sacer- 
dotessa Casponia, come ricavasi'da una iscrizione rapportata 
dal Grulero.. • '• ' ' 

.Gli antichi marmi di Paros .conservarono .ricordanza di 
Cerere che recatasi in Aléne ìDsIruì primieramente i vil- 
lici à seminare il grano in. quelle campagne, e per mezzo 
di TriptoléiBo ne diffuse la cól livasione nelle' altre della 
Grecia, . . 

Osservili ch'esèa io qoe’ marmi non'è indicam.corne dea e 
indigena, ma coqre persona' isterica e 'straniera.. Laonde il 
dotto Newton- persoaso dalle testìmouienze degli antichi qual 
donna siciliana appartenenlè alla storia la registrò nella. 

, sua . crof^Togia ^ sebbene un’ epocà assegnolje posteriore 
a quella reSamaia da' nòstri monumenti. E pér vero il ' 

(1) Di'od! cab. 2, ■ ■ •• ’ • ' ' ' 

(2) Órig. hai. cap. 14 q 1|5. 

. (5) tofod'. lib, 5. • . . ' . ■ 

'(4) Ciò fu detto pria da Aristotile Ìo Mtr. aura. 80. 

(5) Bibl. lib. -S. ' , - . 

(6) Io Ver. 4. - 

(7) Cic. loc. cil. 
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mito di Cerare mostra tutta-, la voriiimigliauza storìea, ore 
se u'escludaao i dragoni die allacqò al silo copciiio per ri- 
cercar la Gglia rapitale^, e 'l'essere siala costei slraseioala 
da l*lutooe Detrinferao. fia il- ratto sléssó è uba rarità Sto- 
rica Bccuado i. or itici, ed ^ Orco re de’ Molossi fu il rapitore, 
e rareroo, ove rea De trasportata , è il luogo or' egli fer- 
roossi, iùdicato dagli antichi per il Tartaro, dove presso a 
Cuma s’aprono orrende caverne sotterranee. 

'Ma oiò che 'risulta chiaro dalla favo^.di Cerere e di Pro- 
serpina si è ohe esse furono Siciliane, e che dalla prima 
ebbe cominciameoto l’agricoltura in Sicilia, la quale perciò 
ha la gloria di avere ammaestralo la Grecia e le altre nazioni 
' nella coltivazion del grano, principale fra tutte, e nell’ io- 
duslria di trebbiarlo, secondo asserisce Callimaco nell' inno 
citalo. , - . . - 

Nè . la spia coltivazione del grano attribuiscono a Cerere 
gli, antichi, ma pur quella dell'orzo e de’ legumi, le quali pro- 
duzioni preser luUi da lei il nome di cereali. Ad essa si addice 
ancora rinveqziòo dell'aralro, della falce eli'é si fe' costruire 
da Vulcano e di altri strumenti agrari , di cui in memoria 
'^soorgesi decorata nelle nronete e in óllri adlielii monu- 
menti.' L'aratro attuale de’ SiciliaDi è quale si osserva nelle 
prische nostre medaglie a suo onore coniate. 

Proclamata dea in tutte le città di quest'isola ebbe prima 
in Cona e-poi.in altre tempii, statue, riti e feste misterio- 
se singolari, alludeuti alia fecondità della terra da lei prò- 
'curata, alla semina, alla messe e alle ambasce per la sua 
Bveotura (1). Le sue feste in quest’ isola riuioniano all’alta 
antichità dp’ primi tempi de' Sicani; pqiobè furono adottate 
non senza alterazione e con la denominazione di Tesmoforle 
neU’Argoitde (2) 15*72 anni pria di G. C., e introdotte in E- 
leuii da Eumolpo 1356 anni innanzi l’era volgare, epoche 
posteriori, al passaggio de’ -Sicaui in Sicilia. Da ciò argo- 
• mentasi, come ricavasi da Diodoro, l'origiae siciliana di Cere- 
re, e che da qui furoo recati io Grecia il suo culto, le ceri- 
li) Nsrra Cicerone (io Terre V) che -Cerere aTeva in Catània una 
antiohitsima statua e un tempio al «piale era permesso l’accesso alle 
Sole donne. Verro penetrovvi e ne involò il simulacro. Scrive' inoltre 
Cicerone, ch’era -venerata generalmente io Sicilia con pubblica, e prì-^ 
vaia religione. Lé sue feste aimboìicbe in Enne si conservano aDOór.a 
da quella popolazione, rivolle bensì alla Beala Tergine Mm-ia a «Oli 
si offrono,.. come una volta, a quella falsa. ^ivioiti, i primi frutti della 
terra, Terzo e il grano, accompagnandone. similmenle la statua con 
fiaccole accese. , . , 

. (2) Erod. Hiit. lib. 2. ' ' ' ■ • ' 
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tnootc e.ì miilCTi , cb& aiquaDio variati si ce1é1>ravaoo io 
Attica, d’onde trascorsero nelle contrade de' Celeani , dei 
FJiasiatH, de' Fèneall, de’ ^arrdetnoni (1), c foree da li io 
Egitto quando formossi d’iiide e di Cerere una sola difinità. 

• • V ' - '/ ‘ 

'Miii di Bacco, di Uinerva e di piano. 

A4 mito di Cerere andò congiuolo i4 cullo di Bacco di dui 
eredeasi figlio (2) generato secondo Noónio (3) da Giove trà- 
aformaiosi in serpe mentr'essa .giaceva io do antro del lido 
(li Zancle. A^cìò par clie alluda la medaglia selinunlina ove 
scorgesi quella dea con uo'serpe da presso. Questo Bac^co 
siculo è piò antico del greco , e uno di quéili di tal nome, 
'P'nscia insieme confusi , ed ebbe a compagno Aristeo nelle • 
sue peregrinazioni. In Siracusa secondo quel dialetto fu ap. 
pellaio Dionisio , e Milichiò ancora da una fonte ch’ivi 
scaturiva (4). Egli introdusse o migliorò io Sicilia la cul- 
tura deila vile, pi^e fu generalmente adorato ed ebbe tempi 
e riti speciali in quest’isola, e'in epoca posteriore,, la sua effi- 
gie e il grappolo d’uva furono impressi in diverse monete , 
delle nòstre grecite città, per ricordarne il beneficio ricevuto, 
e perchè erano addette particolarmente alla coltivazione' della 
vigna e ab commercio de' vini, come appresso diinostceremb. 
Si continua ancora nellé nostre vitifere contrade la sua an- 
tica festa della veDdémotia ^ or resa sacrai soppresso il di 
lui nome, da un Santo della nostra religiooej e che dalle cam- . 
pagnc Irascorsa indi alte città rende quel giorno oltremodo 
lieto per gozzoviglia ed. ubbripcliezza. 

Minerva e Diana, alla, prima delle quali eran sacri gli o- 
livi e all’altra i bòschi, fdrona per. tal riguardo anche p- 
norate di delubri, di statue' e di ifeste religiose appo ooì, e 
, come promotrici l'Ima delle praticite che fan prosperare quel- 
r albero, e allo stesso 'tempo come dea deita sapienza, e 
l'altra per la conservazione ed accreséirnenfe delle foreste to- 
tanto utili agli usi sociali, lù gran venerazione erap pure, 
tenute per la ricordanza di ergere siate tn)lrile;ed ailevaie 
insieme con Proseppina ió Enna ove intesserooa.a Giove uàa 
veste di fiori. Minerva qltenne allora da Giove in signori^ 
Imera il cuf territorio .aanèor famoso per olivelì,' prodqllivf 



%* 

ie' migliori olii Diana risola dr Ortigia e Proserj^ioa Iti rfe- 
{aggio lo Sicilia (1). ' . : 

- Nè ' meo déir agricoltura fu adombrala la pas(orÌtia dal 
veto della favola.- Ercole libico qui condusse i famosi bori 
di Gerione, e per quello rapitogli e cadpto in potere di E- 
ric« che ritenere il valea per migliorare la razsa de’ suoi 
armenti, dovette con lui venire a fiera’ lotta e l'uccise. ' . 

Il Sòie, al dir di Omero (2), prescelto avea i pingui, no-' 
siri campi per farvi pascolare i suoi belli e numerosi branchi di • 
montoni, di tori e di v’acclie e qui moltiplicatisi, furon poi gul- ■ 
dati quelli delta sua razza dàl pastorello Dafni, inventore del 
carme buccolico, su’ monti Erei e per le campagne di Mile, 
•econdo rapporta Timeo (3). 

. Ciascuno- ben comprende che con queste favole gli ahti- ■ 

Ciri vollero- tramandar Id notizia che . gli armenti erano iti 
quest’isola di $ceIte'Tazza,'-e die i Siciliani davansi'cura di" ' 
ben nutrirli e di aocrescerim i branchi onde trarne nulri- 
mento e' vantaggio per ragricolturé. 

. Aristeo dalla Libia recalosi in Sardegna e Indi in Sicilia 
vi migliorò alcuni rami di pastorizia/'Egliinsegnò a’ nostri 
vHliei a raccogliere e governar le api negli alveari , ad e- 
strarrè H- mele dalla cera, a far buoni caci, c'a ricavar l’olio 
Ite- ulive (4). - ' • • ' ' 

La. sua memoria fu cara a’ Sicirrani che gli tributaròno 
onori qual nume, e pai-ticolàrmeote i Siracusani i quali 
nalcaroDO' una statua nel tempio di 'Bacco , che nell’ epoca 
romana fu predala da Verre (5). , . ‘ 

. .Elssoodo indigeni é comuni al nostro suolo gli oleastri e' 
le api silvestri, Aristeo potè'solo ammaestrare i Siciliaai ad in- 
nestar -quell'albero per ollenerne frutti ed olf migliòri, come 

■ • ■ ' ,r . O ■ '' 

. - (1) Oiod. Id»-- - 

.^2) lib.' 12- Sull’ armento del Spie irvi un iogegnoM ^eco 

epigramma in cui s’ intesse un complicato problema di matematica 
ohe stsblliece H numero delle vacche e de’ tori di diverso colore. 0uet 
Componimento 'dì qusrànladue versi 'ben dimostra che l’autore è gran . i 
matematico e mediocre poeta. Fu di reoonto trovato io Gormania^.e ' 
•corgesi nel codice indirizzalo da un Archimede di Sicilia ad Era- 
tostene Cireneo. Io l' ho verseggiato prima che altri ih italiano^ giu- 
dicapde di appaHeneire al oeteberrimo matematico 'dì. Si rwusa , e mi. 
riserbp a pubblicarlo in una antologia di motiehi epigrammi di Sici- 
liani e di Esteri, ofae riguardano . la Sicilia da me tradotti ed illu- 
strali. Vedi Schol. Leti. Grec. voi. 3.^ p. 5, pag. 115’e scg. 

(3) Presso lo Scoliaste ‘di-ApelÌon. Uh. 4. , 

(4) Diod. Iib.4, 0 . 14. Cic. de nat. deor. lib. IS. Nònhtis Dióhvs. 

fib. 13. . ■ 

(5) Cic. in Ver. 4.' . - . 
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pure suggerir loro Tarle di accirir : le pécchie che sparse 
per gli antri e per le rupi lasciavàn disperdere il mele e la 
oera« laddove ripoite. io' arpie e ben cubate .Bì.reudoao iHi- 
lissime calla )or produzione. Questa due industrie rtsuliaoo ' 
da un -fatto, e il personaggio- a cui vengono atirihui te non 
può essere' che iatorico (1). La favola siciliana gli accordò sol- 
, tanto in, riconosc.enca . ì’opor di setnideq. ■- - . . ; 

Nell’epoca mitica faceasi uSo di frutti è di piante che dava 
da se la terra. IVq'i possìàm giudicarpe scorgendo tuttavia crer' 
Bcer selvatici e fruitiGcare ne’ nòstri bosi^i il fico, il pe>’ 
ro, il pomo, il progne, la vite, ramarino, i( graoato e co.^ 
piosamente le fragole,- la spintici, gii sparagi, i finocebi, le 
coccole, i corgnalL, le more (2). Questi àlberi fruttiferi a 
le.pianie iudlcale od altre inolle, rimasero par lungo . tempo 
nello stato primitivo ‘senza cultura-; perocché Lnereali ser- 
vivano di principarnutriraeoto a -quella prisoa ^Plé.' Quindi 
il mito di Pomooa fu allora ignoto a'. Siciliaoi, i quali cre- 
devano che Cerere fòsse In dea protettrice, di tutte Je 'pro' 
du^doni dei suolo, e qual maefre-tàrrd, secondo il significato 
dei suo pome, era venerata- ' - . - ••> • ‘ • 

Di cavrìoti, di caprese cavalli Selvatici abbondava allora 
là-Sicih'a e fino a pochi anni addietro ertavano roozioi pei- 
monti di Santo Vite cbe‘ poscia furon Uittr raccolti e. domali 
da’ Villici, non così le copre che vagano ancora pd’ nostri 
boschive dirupi. Nob sappiamo se tori indigèbi avessevda 
principio quest’isola,. Come puossi coqgetlùrare degli animali 
sortiferili; però supposto anche Che. da Aiori provenissero, 
una- raàza. particolarre qui derivonne per -t'iufloenza ForSe del 
efima e della pastora; o pel JMncrocicchiamebto con altre;. 
‘Certo si è che I nostri arménti bovioi-dIfferiscoDÒ ds quelli 
del vicino continente c dalle -altre parli iTflaiia,;e8sendo i 
nostri generàlmepie piò filla di rulto.colqce e foipULdi gran 
corna, e.tjuelli più piccoli, bianchi « con corta armatura; 
Però 'da un epigramma -grecò' si -ricava la -varietà del obtori 
de’ bovi . di quel tempo che erano biaoqbi,. rossi e aeri; nia 
appartenevano alla razza particolare 'dell’aneràlo del Sole. 

' ,JI mito di Pane dio della,- pastorizia, igoelb da pria, fu in- 
trodotto indi in Siciiià dalle greche :eolonìei Ciò nooperlaoto ' 


.(1) JiJ). 10, cap. 17. ^lin.. c, 4, .Silius ItaL lib, 12, 

.(2) Óa’ cergnati, delle cpcqole e delle .more telvaliche;. produzierei 
di cui cibavaosi i Siciliani al tempo .die Uliiaè approdò iq quast’isolà 
fa iqeozinse Virgilio lo’ fine dal S libro detl'Cneide. 



•, 16 . • - 

maaifeata che aàuh'esaa leali, beocbà tardi, rioftuenza delia 
religione (l)-., ' / - , 

Cosi la mitologia ci la^'iò ìnascherate- le antiche tradi-' 
zioni auirorigine della pastorizio, e dall' agricoUtira ki Sici- 
lia, e supplì colle Gnziuui allegoriche ed animate de’ poeti 
alla fredda narrazione degii storici che sorsero dopo quelli; 
ma la critica togliendovi la maschera ci lasciò scorgere il 
vero. . • ! • . ; - ■ • - - . ' ■ ' ■ ■ 

. KPpC^. STORICA OSCbRA. . . 

*. * A - » ■ 1 * . 

L'epoche della atoda .si rapaodan tra loro a guisa di ea--. 
Jena per mezzo d'anetla,. talché le due più Tleine nel punto 
in -cui si toccano partecipano dello stesse qualità linchò l’ul* 
lima sorvequta nel progredire' sviluppa uo’ indole propria' 
e abbandona quella .della pfécedente. A’ tempi miljci che ' 
abhiàm trascorso succedono gli storici che or trattiamo , 
che riseotono rìuflueaza de’ precedenti e cominciano a tte-, 
nebrarsi dalla nebbia delia favola, mà uon'perciò acquistano 
la piena luce dèli' istoria.. Però essendone affidata la oarra- 
sione alla prosa severa, e diligeate , e non già olia fan- 
tastica e libera poesia, acquista maggior credenza. Ma po- 
cbi.sooo i fatti di quest’epoca intorno all’agricoliara ohe ci 
ha -tramandati ohe possono solo ricever Jupie da’ precedenti . 
e dalle abitudini de’ popoli che qui d’altre parti venuti, al- 
cuni appreser L’industrie del paese, altri portaronviie proprie. 

estinta la prima razza de’ Qiclopì Pelasghi e dispersa, o 
assai, diminuita- la seconda,^ la Sicilia rimase quasi aol ilaria. 
ed abbandonata; quando dell’ Iberia vi passò uno suioio non 
molto aameposo^di Sicaoi ad abitarla.{2). Ignorasi da qual 
gente .costoro traessero origine, ma si sa chV ebbero nome da 
uh fiume della .regione poi- appellata Spagna II lor pas- 
saggio in. Sicilia sotto la acortà di un loro capo detto Sica- 
no (4) avvenne molU secoli prima della guerra troiana (a). 

Si remota aaliobttà II .fé* nredere auloloni di quest’ ispla , 

(1) ,Unà lAsdaglia'ilt Measoos o gritlillii di Teoc.ritó ei madifestàdo 
il culto -rii Pana in Sicili* Mi teinpo dètiè greeke oolodie e non prima: 

(2) Tucidide libi 6. - 

(8) Oionjs. Valicar. Jib. 1-. . ' 

(4) Solido n. 1 1 . ' . , ^ 

(5) Solili, loc.'cit. Marziano Capélla.lib. fi. ba guerra Iròiana ac- 
cadde tecoùd'O i oaleoli probabili Tanno 1104 avanti G.,C. '.e siccome - 
i Slobli, posteriori a* Sioanlj trascorsero in Sicilia due seéoli e mezzo 
prima di qud(a guerra,- Cosi i'Sioàni anche da- quatche .altro secolo 
prima mre «ccupavpn. qncst'isQla. 
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HM da vari strìttorl 'ci viene à^ieurata la loro iberica pr.o- 
veoiooza. ' ■> ' ' ; ‘ . 

Consociatisi co' superstiti Ciclopi e divenòti padroni delle 
terre noa potendole luUe occupare, preferirono quelle fer- 
tilissltne più viene all’ Ctna e vi fabbricarono borgate io 
aiti ben ' muniti V ' scegliendo ciascuna un re.^ E com’ èssi 
rigiiardavansl arbitri e dominatori deirisola, ne immolarono 
r aulico nome di Trinacria in quello di Sicania. AtterrHi 
poscia dalie continue eruzioni del Vulcano che devastavano 
I campi che impreso aveano à coltivare, li abbandooarooo 
e trasferirono le loro sedi nelle parti oecidéniàlj (1), edi^- 
flodando nuovi terreni, ripresero le loro primitive industrie 
agrarie. Sicano loro re, dicesi, cbè abbia aposato là nostra 
Cerere abitatrice di Enoa (^2). -- • . ^ 

’ ' Se questo fatto fosse generalmente contestato dagli sto- 
rici più accreditati,- potremmo meglio argomentar l’origine 
detr agricoltura al primitivo tempo de’ Sicani , e la bene- 
fica influenza di quella famosa dònna, come regina e legi- 
slatrice che per ingegno e per cuore prevaler dovette sul 
docile marito- Ciò non pertaoto non deèbesi rigettare solla 
lòde di autori di minor conto. In effetto non alirimeoii che' 
come regina e moglie' di un re sicano promuover poteva ge- 
neralmente i'agriColturè, come fece, Ira qOe’ antesignftni abi-' 
talori deFf isDla; i quali,- non furono da altri preceduti nel 
dissodar le terre e nel fare uso' déH’anilro per svolgerne le 
glebe onde procurarne tnaggtor feftililà (3). Diodoro ìiref- 
fetto 'Conte gente agricola che procacciavasi -il vitto colla 
coltivazione de’ camipi ci descrive i Sicani ^4)-. ' 

Regoli di qua loro borgata furòno Rute e H suo figlio. £- 
rice che diè\ il suo nome a quella città la quale divenne 
indi popolosa' e fu celebrala per il tempio che innalzalo a* 
veavr a Venere sua madre, diversa dalla gréca, e poscia ooò 
essa coafuda e immedetlmàta. . ' 

Cocalo regnava su’ Sicani raccolti io una borgata delta 
Gamico, ove in seguilo fu edificata Agrigento. jQùesfì prin- 
cipi ed altri di cui rittoria pervenutaci monca ci ha fatto 
ignorare i nomi, furono intesi a promuovere e incoraggiare, 
le iddustrie agrarie e pastoricie ne’ rispettivi lèrrilorii^ 0 
ben rargomenliamo dall’ essersi accresciuta nolabilmentè la 

* ***-•' 

(1) Tucidide lib'. 6. Diod. lib. 6. * ..■ 

(2) Peretlo Cornucop. pag. S7S, ediz. Àidtoa 1313. Demetrio Ca- 
iaaiaoò ne’ comeotari in TeoCrito. 

(3) Sii. liti. lU». U. f ‘ , 

(4) Diod. lib. 5. ' * . . • 
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geote ticana oe’ ìeinpi successivi; perocché j'agrioelfura pro> 
curando l' agiatezza promuove i matrimoni per mezzo dei 
^uali si aumenta Iti popolacipoe.' . , . . 

Quel Cucalo poi eoo buon senno seppe trar partito del 
prodigioso ingegno di Dedalo Ateniese divenuto suo ospite 
per isfuggir l'ira e la vendetta di Minot re dr Creta, Ù quale, 
recossi in. Sicilia eoo la sua gente armarla,. ed anziché- otte> 
nerlu da lijt v’ioconlrò la morte. Dedalo rimeritossi col suo 
benefattore oome architetto e scultore, facendo per Ini opere 
mirabili per quel tempo. Fra queste n* è ritmHata una f- 
draiiiiòa che tornò .a sommo vantaggio deiragrieoltura, e fu 
detta Colimbetra. Per impedire le allagazioni e i devasta- 
menti. che recava i) Sume Alabonè in qneiie campagne e 
rendeale inoperose e micidiali, «gli l'arginò e- ne ridusse, le 
acque in un gran bacinó, d’oat^ diramandole rendette rego- 
larmente irrigue le terre, e ue fe’ scaricare le Sovrabboo- 
danii nel mare- vicino (!)• ■ . ... 

Simile opera diresse o fa’ eseguire Ercole per, preservare 
dairinondazione la città c il territorio di Agira (2). E alio 
flesso utile scopo scavarono i Sicaai nò bacino al lago di 
Pcrgusa (3)., • V. 

' Verso quei tempo cotnincióssi a' fare irso di carri a qiiàt- 
tro ruote tratti da bovi, prima destinati al tr^sporio delle pie- 
tre ida' costenzione (4), c poi ad a| tri usi deli’agricollnra e- 
dèi comaseccio. L'una e i’ahro* beasi si limitavano sul prin- 
"cipìo a*, bisógni e -allo scambio. Ira la stessa gente sieana, 
delle produzioni deli' isola, die erano allora le. granaglie,.^ 
vini, te ulive,' gli oli,, pochi frutti e il mele dà cui tiravano 
la lor zQBSùlenza..Cpperò Dio{leFO rappresenta i Sicanl come 
pcimiljvr colli valori della terrà. . 

questi Sicani recarono- daH’Iberia'in'Sìcilja arli e pra- 
tiche agrarie, ovvero qui le appresero da*^ figli o da',nepo(t 
de' Ciclopi P-elasghi delia seconda razzai già istruiti, da Ce- 
rere? P‘o.che notizie di essi ci lian tramandale gli amichi pria 
del loro arrivò in qirest'isola, quandb non eransi ancora mi- 
schiali co' Celti, onde poscia furono delti 'GeJliberi, e pria 
che i Fenici avessero- impreso a .dirozzarli , eprabiando . i} 
nome d’Iberia in-Span, che sigqtlica coniglio, per-Tabbonr 
-danza di. questi ammali. Si sa* però -clia i: Sicani erano fòr-' 
midabili a' nemici, umani ed ospiiati agli stranieri; che a- 

(1) Diod. lib; 4,' , ; . . • ' 

(2) Diod. lil». S, cap. 2. 

' (3) Claadiaov lib.- 11 c ' .... 

(4) Diod. Ub. 1, cap. 4. ‘ , • • . 
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dora?*QQ no IKOidoooiinato, «et stlanaio dalia noltc al ebie- ' 
ror della Inna^ che'eibavami-.ia due auigioai dell’aaoo di 
ghiande aecebe coflfertite io una apeeie di pane, e bereano 
un liquore a' guisa di- birra, esiratto* da aleuiii frutti selva* 
tic! (1). L’Ibmia poi era regione di aroveatì. Quello di Ge* 
>1000 fu celebrato per beileua , ed attirò le brame di Er> 
cole che se ne rese padrone. ^ 

I>a lutto ciò argomentasi che i Sieaai, avendo nna reli* 
gione ed esseudo ospiìali , eraoti spinti al primo grado di 
iflciviliateoto,'ma se dir, sr poleaoo pastori,. tuttavia non co> 
oosceaoo 1’. agricoltura ; perocché . igoorsvau 1’ uso del'frqr 
mento e dei Vino, conteiuandosi deile ghiande e del succo 
acido delie, brutta. Potremmo supporre che conosciuto aves* 
toro Is cultura dell’ ulive, scorgendo in uoa loro medaglia 
tiua donna giacente che sostteoe un ramoscèllo. di 'rineU’aN 
bero- Essa medaglia . però non appartiene 'a* tempi di cui 
ravelliamo, ma a quelli assai posteriori ia -ciii la Spagna fu 
domala da'-Bomani, come ce ne avverte l'ejiigrafé Ialina. 

* 1 Sicani dunque che tragittarono io SicUia non puossi creder 
che vi portassero arti agrarie o pastorizie che qui fossero 
ignote, anzi appreser le prime interamente da’ nostri vilUci,. 
e migliorarono o accrebber forse le seconde imitandoli , e 
come erano buoni, ed umani, con gl' indigeni si aocomuoa- 
rono, con le* loro- dònne eonirassero matrimoni , e DOtsbiU 
mente aumentaronsi, talché ridoKi, per così dire, in unieo 
ceutorzio, disparve l'antica rana de' Cidopi ' Pelasghi. ' 

Dopo molti secoli di questa semplice e beala condizione 
dì vita, ebe pprò non- mancava de’ veri e-buooi' eiemeoti 
di civilti, la loro pace fu distutbatà da un’orda di sfraoiert ' 
che iu numerose coorti' con le rispettive famiglie trascorsero 
dalla vicina Italia in quest* itola. Eian questi i SiooU. 0 i 
Morgeti, i quali, o superiori iu numero o più audaci, e tutti 
armati, li assalirono, ne in'vasero le case e i possedimenti, 
e li coofinaroao nelle parti ' meridìooali ^ detl’ occaso del* 
risola, alla quale per fasto ^del loro trionfo, cangiarono il 
nome di Sicooia in quello' di Sicilia, che non ostante le tante 
successive dominazioni vitien tullavia. ' ' - . > 

Già Cocalo , commiserando gl* infelici Cretesi rimasi io 
Sicilia dopo la morte del loro re^ area' ad essi permesso di 
pomedere alcuni terrllocii e di costruirvi le città di Minoa e 
di Engto. - . V ' • . 

(I) Ferrano Cosi, ant. t mod.Eur. |.6,pag. il è sag.sdit. di Pai. 
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;IÌ8a tMada Aig^vi iMie eoalcaiia 

SkaoMO(i^Ov'>qw8Ì «Ha- atesta epaca, approdato a vea^ ia 
ailia aotia la eandotlr'4Hr>BUinu « -df.'Aeeste,'>«d.oceupMdf 
il- iarrilorh) dl-firlce e 'qaelU «jetoi^lTi f(M»lò-:Egeata-«id=Ear 
cada presso il fiama<Cri(DÌ80> SoresmitUì-, Poeesi a qitelli-ai 
C 0 Bgiuas«re« »‘ÌD>breve gli. nei « gli altri «i strioìeeo la' 
amicizia co' Sicaai loro limitrofi, t^e-|>fe8e«taie-piu-Ta<i 
Uda; Eesitiattza ai prcfKtteair-Sicolr, eopidi mai sempra di 
acquistar aaore terre, ed iograndiré i loro. poMadimeèti. 
Nè però ebbero'paee,-aè «Ueoder poterono IranqniUameole 
alte toro agràrie-e pastorizie ioeettpauom aeùi eraiiai. rivelli* 
fiaebè ^-eremoae è .Aadrpcle, figli di £oIq, repuiaiiteimi ai 
pari -del padre per- giostisia-', ingegno è «lodèrasiooe v'qtù 
trascorsi dalia tscioa iaola di Lipari^ lasieeae cogliailtri toro 
fralelli Aslioeo^ Xuto, locaste e Agafimo, aon^feoer cessiirq' 
con la loro autorità i contrasti o le guerre con quegli aoi* 
blzioei « soverchiatori -vicini,' stabdendò ira essi un'.tratiaUI 
duvevolè"di .alleanza,- ebe forse èi ubo de- più anticbie glt^ 
riusi, indicati dsH’attliea storia diploniatica^ ì -j . 

1 due surriferKi figli di-£oloc ^i altri, lor gèrmani furono 
allora rimnoecati dati’ aifoito degli abitaeli di quest’ isola , 
con -r o^cla di-alcuni territori. ; Xnto governò la contrada 
de’ Leontini, da lui «detta. Xutia, Agalirno un’altra alla cut 
città impose ,ii proprio nom'e^ e cosi gii ahri fràtelli-ad se* 
ceziooe di Astioco che ritenne il retaggio^ paterno dl-Ltpafk 

Costoro bene istruiti dal padre naiia inelereologio/er tutti 
(ffodole virtaosa, giovarono doppiamenUf alle arti ruralf e 
pastorizie eoB'la^paieo da' I or .procurata, e epa le/oogniziopi 
dolio vioeilde atmasferidie, dèirinfiueazn de’ venti,’ dello sta» 
gloai e de’^tempr^òpportnni alle diverse pralicbo rurali (1)-. . 

• FioaUnente-t Feaici,- che prima aveano ia'quesl’isola qoai*. 
elìB^stabilùBeato coinmeroiatOi e pe rìtraeano te pr.odusióni 
e 'le Tsoavano eUe straniere coàtrade, vollero, aaciréssi edik 
fiear ‘Città Inogo le coste e trasrerirvi colonie, e Panoron), eh 
lora ptccqla borgata, già costruita da uno scarso stuolo di ’Grédi 
lasciafivt’da’ loro compagni navigatori, fu da’ Fenici ebe 
ad essi unirunsi ingrandita (2). couservaiidole il primitivanome 
greco' ebe significa /urfo-por/o. Sorsero indi per loco mani 
MozìB' e -Suluuto, città per la vicinanza ai mare ppportuae 

-*i i -. r J -, .if- r:.)!- -X ! 

(1) Tutta questa narrazione è ricavala da Diodoro lib> S 0 7^ da 
Tucidide lib. G; e da Dionisio d’AJiearoasso lib.'l. 

'(fi) TbuojditUi;' 6i f, i~ 
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A^ kilt» cònttnetoi qtuiii' nveoifd «ndi territori , 

confMiaoli a quelli del. Frigi» appre*tar'do¥eaotttrariate;te 
rieehe produziodi,ebe potevano facHmentee aeBza'rilecdo'e8< 
sere imbarcate e iraaferite altrove peri’arneiucrmissimo traf&ccr. 

Fra qiie’ popoli sopra accenoati i Siooii é'i'Feoici senza 
itieno poterono fan laggtor d’ agrlcoitara e la ! pastorizia di 
qaalche nuova pratica , e’ più r primi, cho'i accoo^. Deri- 
vavano i Sicoli, come si disse, dall'tlaiia die allora era oe- 
eùpalB priodpalmente dagli Etruschi, i qaati 'estendevano it 
lor dominio fra i dlie mari v superiore e idferiore i esclusa 
Veoesig, fino'ailo stretto SéiUeo. l var.ii abitatori di qnelta 
vasta Hsootrada,- fra i quali i Sicoli, gli E^ri ed àRri, sótto 
l’Influenza degli Etruschi prevalenti, divennero al pari 'di 
loro istruiti 'iii><tOlie' le arti. sociali^ è seppero irar dalia cul- 
tura della terra quello rfcchèzsa che li -vcse potenti^ .Inci- 
vilitisi sin-, da' tempi piu ‘antichi, profittando deU'abertà del 
suolo è della benignità dei clima, estesero 'i loro fondi e 
to narti agrarie, le quali' già trascorse da Sàciba in Italia eia 
dal tempo di Cerere-, eraosi ivi raigliprnte ed accresciute. 

I Siedi adunque quando passarono nell’ isola nostra non 
erano ignari deli’.ind «strie rurali della loro terra natia. Gli 
Eootri lor connozionaii venian ricónosciuli epme buoni col- 
tivatori delle vili , e l’ Italia da essi detta Enotria , che si- 
gnifica appudto terra del vin»,- acquistalo- àvea rinomanza 
per questo , quasi' come la Sicilia,* presso rasiere nazioni. 
Il> farro, l’orzo, l’aliea, la spelda , furono le primitive loro 
eoitivazioni a cui aggiunsero poscia quell» del IVuisealo dt 
Cerere. Jtlolti , degli alberi fruttiferi e non- poche piante 'bae** 
ciTere e legiWainogev. che prodttceta la • Sicilia'- nàs.eevanp 
nella vicina Italia, che gli Etruschi Seppero migliorare con la 
loro, industria al pari de’ .Siciliani. Però alcune varietà di 
alberi fruttiferi C di piante speciali àveano essi , e di altre 
maucavano che qui crescevano, laonde uno scambio ùtile àlla 
Sicilia e'air IlaKa évvenoè all’arrivò de’^Sieoll in 
come ' pure, a vantaggio reciproco nel ramò della pàslori'ziài 
ac'cotilrfn'andoBr^o' iDcrociccliiaodosi le razze degli animàlt 
deil'ana' e' dell’àirra contrada. Conoscevano gl| Elf fischi l’usd 
di valersi delle pelli e l’arte di filar le Ione delle pecoré,.bd 
ignoravano rimpor^fa'biui’di coflsérvarèed accrescereste bélVe^ 
talché non po^èano làgttainh gli' alberi senza uq decréto détla 
pubblica autóritài (Ìiò future praticalo nell’isola npsirà. * 

Saturno che regnò in Sicilia ed in Italia , al quale dai 
mitologi fu attribuita per moglie' Ops '(cioè là lefra), fu il 
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prifBO a promaov«r ‘Coià ra^coitara, ood« con la falce nella 
destra veniva affigurato, Giano timilmenle ,"000 solo cose 
re e dio da -essi riguardavasi ma come introduttore della 
arti sociali cdei loro inciviiimeBlo (I) eba col nostro gareg- 
giava per la vicioaina. ' . , ■ ' 

I Sicoli bene ammaestrali in dettè arti si occuparono 
principalmente deiragricollura e delia pastocma nella nnevn 
patria di adozione, e, scorgendo cbe il suolo rispondeva ge- 
nerosamenle piò che nella primitiva a* loro inoessanti trò« 
ragli, furono aridi di usurpar terre a'- loro vicini per rì> 
cavarne roaggicr copia di prodotti, di cui faceano scambio 
ce' ! Fenici cbe qui recavano derrate straniere, e riportavano 
altrove le. indigene. v 

Questi popoli poi cbe esclusivamente tenevano il Com- 
mercio dell'Oriente cood'Oecidente, ed erano usi anche ad 
esplorar melatlì, divennero, aneli’ essi utili alla Sicilia non 
solo per tali riguardi , ma si purè per l’ introduzione d' in-- 
duslrte, di 'semi • di piante che dalle varie regioni da lor 
visitato qui portarono, e di quelle di quest’isola, che intro- 
dussero nella loro madre-patria , nelle Spa^e ed altrove. 
Forse aggUrnsero essi all’ aratro H vomere di ferro 0 di 
bronzo , dei qual meiaHo uno Bnticbissimo si rinvenne io 
Sicilia. , • 

Dell’ ottimo .bestiame delie greggi e de’ buoni cavalii 
.della Libia, dovettero pure arricchir la Sicilia, e variarne 
e migliorarae le razze ,- talché per mezzo de’- Sicàni , dei 
Sicoli e- de’ .Fenici le.priocipaii industrie rurali e pastorizia 
erano già bene avviate e diffuse in Sicitia, quando ia pro- 
gresso di tempo vi giunsero le colonie greche. 

^POCA DELLE COLONIE, «RECHE. / 

Quest’epoca splende neiristoria dì Sicilia per lòméjn gran 
parte riflesso, dalla prccedènté, però presenta queU’otiica il- 
lusione di cui per istraodinario feooiueno si abbella l’ emi- 
sfero, qilando sembra ravvisarvisi.due Soli, che raddoppiano 
sulla terra la luce. . ' , ‘ 

1 Greci , allorché passatooo dàlie loro contrade ìiatìe in 
quest'isola,' erano men colti de’ Sicaui. de’ Sicoli, dé’.Korgeti 
e de’ Fenici die già da mollo tempo stanziavanvi. Ewi maiì- 

(1) Fcrràrio coit. ant. Europ. voi. S , psg. 7 0 seg, , 
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Mvana ancou di molle artMBdtHtrìali » di «guati tutte quelle 
.'di liiiso. Omero dipinge 1 Greci del tuo tempo» riportaodeii 
;al secolo della guerra di Troia, -come assai ró/tt, eoe- li. 
rappresenta 'più come Deri, prodi e robusti guerrierl,-«ebe 
.conte uontioi .iDciviliti dal^ consorzio sociale. Le pocbe uo- 
'bili arti da lui acceóoate apparieogooo ad altre nanoni , i 
'•uoi Greci, non eselusi-gli stessi re, eran-pastoH soliuoto, 
e appena iniziati nelle prhne pratiche agricole, che rtcetuto 
aveanq, secondo i marmi di Paroa, da Cerere. Non cosi i 
Nicoli e i Morgeti prmenienli dail'ltaiia, e i Fenici die fre- 
queotavan i'Cgitto, l'una e l’ailra contrada sedi di vetustis- 
siaia t e. v addette 'entrambe' a molte pratiche agri- 

cole', non che Utle ani deha pastorizia. Eppure i Greei sin 
d'ailora, predominali da orgoglio , riguardavano e prover- 
biavan come barbari gli altri popoli , forse perchè presen- 
Dvao che per effetto Gel loro ingegno • U avrebbero in breve 
tulli superali in'ogoi mauiera <!(- dottrina , di amene disci' 
pliiie e d'industrie sociali. E cosi avvenne: ma siccome. mal 
eoffcirbo i’onta di -essere stili . preceduti da varie Dizioni 
in ogni bella specnlozionc e in lutti gii utili ritrovati , -ai- 
valsero della penna de’ -loro eloquenti- scrittori per appro- 
priarseli,; laddove altro non-aveano fatto,. che migtiorarli , 
estenderli ed.'abbellirli (I)..- r, -- . '.s- . - 

Ma pria di toccar come e quanto essi utili et resero beL 
ragricoltura e pastorizia^ che ritrovarono già adulte in 5t- 
eiiis;, eonvien accennare qitali; fossero" le eoionie' che. qui 
trascorse^ro, e d’òòde fosser procediitè. •• .■* K.’toiw 

La prima'fù quella de' €eicidesii provenienti dairEubea, 
guidati da Teocle, j .quaii, qui giunti, fabbricarono Nassò 73G 
anni avanti G. C. L’àuno appresso' Archia de Gorinlo, appro* 
dando io <quesi’ isola con nutiiérosa torma di subì coucitta' 
dini, discacciò i Sieoli , e fabbricò Siracusa. Sorveone da 
liasso Teocle ce’ Calcidesi, ed espulsi altri Sicoli, edificò Xeon* 
lino , e quibdi-Evarco suo compagno lo città di- Catana. 
Verso quel tempo Lamide e i Megaresi innalzaroo le mura 
di Trotiio, e sulla Dne della sua vita, quelle di Tapse, jd’eude 
migrarono alcuni, che costruirono le due Ible, cosi dette dm 
IblooO re ticBDO, che tradì quella contrada, e diella io poi 
tere a* Megaresi. Essi, sotto la scorta di ' ^mmiio ; edifi- 
. carOD pure Seliuuiile; Autiremo di Rodi ed Eutiako di Creta, 
eoo una colonià mista di tal g^enie ,^fpodaroDo Gela , e le 

(I) Tuliaaus orai, uoiil. graccos Bib. pari. 2, pag BOI,' 
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Mtedero leggi 4Ìorieht«<ifta>aaL<lDpo i fieioi iaoajurono Agu- 
'gaaie^ Aìcubì Cutmiiii. ootUnita-Bveaiio ZR)icle,''^sèie 

abitala ^a' Cale'Htesi •» dagU Eitbei , psputsi 'in aegnit» dai 
.Sami'e da’ Joiù,-.c qiiasti^poi da-' Aoastiia,. tq^aDoo 'di Aeg- 
gio, «he la popolósi geni» promiscua, e ohiamolia Mcssasa 
'dal nome dèlia aaja aalica patria: I Zancipi .capi (anali da 
Euclidea Simo -.e Saoooe, io. cuncorrenxa'di molli Calcidesi 
■e di .esuli' Siracusani, fondarono Imera, e. le dierooo.leggi 
'ciilctdich» -e lingua di quel paese nrista alla dorica.^ i Si;^ 
rndusaoi, cresciuti di popolazione,- eoslrulrono Acre e Ca- 
amena,' e nssai 'dopo (^meriaa (I). .' '• 

^ Delle accennale colonie nessuna proveniva dairAltica, ove 
prima che in ailire «llenidie ooMrade, seblteoé piò tardi di 
Siotlia , s’ introdusse e fiorì V agricoltura , il • giardioato ;e 
l’ortieollura.' 1 pretesi, però, che aecompagoato aveano SU' 
■iKM,iegli altri.. seguace. di Enlimo , erano. beno .istruiti in 
patria, parlicolaruienle nella «ollivasione della vigoa e ael» 
farle di. fare ii vino^ ondé;que1lo della loro, isola acquistò 
.-noomania per tutta la Grecia..' In .ciò poterono «sii reodersi 
.etili alla noreila p«lria- adottiva e a .loro medesimi, ma le. 
altee colonie non mai al primo loro arrivo. Come erano però 
iati) industriosi , - tolleranti della, fatica e di aveglialo in* 
tellelh) , eppceser subilo da’ precedenti abitatori di questa 
isola, ‘facte di svolger.. la Iqrra con l’aratro o oon la zappa, 
eÌDslenaeieloro praticlte ruraii,e divenoer lanloslo aoch'essi 
agricotlori. Non '«rana iguari di ciò che. concerne la- pa- 
storizia lor prlmiliva,òccupazioue, e'a.quella vieppiò si ad* 
dissero , secoodati dal mite clima e dall’ ubertà de* paschi 
òhe favoriva la fecondi là e j’ iograssameolo delle greggi. è 
degli araientli talché miglioraron farle di fami caci. Forse 
)or..8i debbe.là: confezioue del burro .e della, ricatta in par- 
ticolare che è mila industria siciliana e de tale aniicbilàche 
io credo 'dovérsi riferire- a quell’epoca. • . ... 

Gnesceyaoo ini aalo di popolazione le grecite cotonie eie 
altre- preoedealiy' e aggiungevano alle prime oetL sociali . rt 
volte ai bisogoiy quelle necessarie alla nmggior comodità, .e 
iBfioe quelle di iussov eccitato da^Fenicijl quali acquistavano 
le produzioni dell’ isolale le ricambiavano coH’ urgeote- ri-, 
tratto dalle miniere di ‘Spagna, '«olf oro, avorio e lessai» di 
lana e. di «eta'éd altre- merci di Oriente e d’atlrove, . 

e.;' i ... 'h 

* f • ^ 

■ (Ij Tlmryé, lib, fi.- r ■ 
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-Fra le cUlà, clie più ' crebbero di popolazione e divennero 
più Hcehe per elTetio deiragriCòUura e della pastorizia, ei 
rammentano dairistoria principalmente Siracusa, Agrigento, 
Gela, Nasso, Catana, Messana , Irnera, Selinunte, l>eootioo 
e qnalch’altra. Crescevan pnre le altre minorij e lune Con 
lo Sicane, con le Siede, con rElime gareggiavan Tra loro 
nella cultura de’ campi , nel migliorare c roohiplicare Te 
greggi e gli armenti, e nel traffico delle loro derrate die 
eseguivano ancora per mezzo di pertnute, 

1 metalli die qài recavano i Fenici, e quelli die. da loro 
cominefavansi a ricercare in qiiesi’lsoFa , iuggerirooo il 
pensiero dì rappresentar prima in rame e poi la argento 
i vafori delle derrate per faciliiarae il commercio ed evitar 
le frodi. L’autorità pubblica assunse il drillo di determinar 
questi valori col peso de’ metalli , e di coniarli pw esser 
da tutti ricuDOsciutl- Se la più antica moneta d'ilalia c quella 
di Numa con l’immagine della pecora, Nasso con la sua 
prima le contende forse rnntichttó, come pure a quella di 
Atene improntata con la testa di bue. Però Varròoe al* 
testa che i Romani tolsero dalla Sicilia l’uso di coniar mo- 

• Itele di argentò , il che accrebbe maggior facililnzionc 
,a’ traffichi, essendosi dato maggior valore a questo metallo 

per la sua bellezza, e per ritrovarsi in minor quaulUà^del 
rame. L’oro fu adoprnio pio tardi e più scarsamente, come 
quasi estraneo alla Sicilia (I). *• 

(1) ^onJp Erodoto ;( llb 2 ) i Udii furono i primi a bàtter ró^- 
Beta, però puossi congetlorore dalle sacre carte che sin da’ tempi 
^i Moisò cttt io corso una. specie dì moneto di argento calcolala 
per peso, ma non conlroségnato con figure incise. ^Darila aTgomenia 
da’ libri Omerici che' nella guerra Troiana noit si facea uso ancora 
'di monetar ma di pcrraU|o delle cose. Sembra lolso che Giano aresàe . 
inlrpdpilo il primo la pioncta in Ilaliaj 'perócehè noe »o ^n*è JròvaU 
alcuna finora., Farrono in un frammento (lih. 4, L. L."^ riferisce che 
i Romani , adottarono T uso delle mónde , d’ argento da’ Siciliani' còsi 
caprimeàdosi: In,argetu,o numm( ; id a Sìculi*. . . , 

In Sicilfà «min^i la moneta di argento dóvevà Csswc stal^ già irj: 
trodolta, 0 mollo £rima quella in raino che ndoprossi suLcomihc'i^- 
mcnto della monéUzionc, Ma sé precessero 1 Lidii nell’Asia minora 
o in Grecia, come attcsta Erodoto^ ì Siciiràni al dir di Vàrron'e,fq- 
reno ,i. primi in Italia a coniar monete' di argento, pd c . probabile che 

• I Galpidcsi dio opproda.tòno con .Teocte in quest’ isola , jslrliili „dc,l- 
' 1’ uso delle mónclò da’ popoli detla Lidia , trascórso in Grecia, I alv 

biano recalo iu> Sicilia, giovandosi 4*^' ramò c. dell’ argentò cl(c ri 
trasportavano i Fenìci dan’Oricnle c dalla Spagna iu iteambio delle 
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•' Là religione, il coisniercio e U - bisogno di dtfejider.gli 
uoodìqì dall’ iotèoiperie deile s (agi ani , fecer nàscer tr# noi . 
assai di buon’era la aouUura e t'intjisiboe sua figlia, e l'àroliir 
lettura, delle, quali arti gettali ave» i germi iu quest’ isola 
Dedalo, istnnteae neir Egitto, e iudi ricoveratosi presso il 
nostro COcalo. , . _ ' 

' Cooviene intanto osservare che le cjtlà grecó;sicole, cb«, 
prioie coniaroD tnooeie, le iinprootaroqo con emblemi, onde, 
ciascuoa Jndicava quel ramo d’iudiisiria agricola o paslori- 
sia al quale erasi addetta specialmente. E siccpmo la col- 
tivazione del frano, dell'orzo e della vjte.era da molte e> 
sercitata r cosi iq spiglie de* due cereali.,, il pampanp o il 
grappolo d’uva, si scorgono incise nelle monete di tonile, 

■ ' . . 

m«fre derrate, d’avvertire inoltre' che ta qaétf Itola nòit mancane 
nintere di argento e'-atcene ancbe di ero, benché scarte. {)ab 
t’argento di Ali a di Ftamediiiiti furono conialo monete da Carlo V.I 
hai 1734 c«f uot|o relativo alla Sicilia ; vùetiibui m«>«. Del- 
l’oro Tìtroiato in Calati *e ne . roruò una verga di 30 scudi siciliov 
ni (Chiarelli, piscorio tuli’ lit. Nat. di Sicilia p. 47J. Forse sin dai 
tempi greci non iafuggironu qdrste miniere a’ Fenici avidi di simili 
ricerche, e con I metalli di Sicilia , della Spagna g d’ altrove si co- 
niarono le nòstre monete. • ' • . 

QmoIo alte minigro'di rame crediamo .ehé hon manchino in. Si- 
cilia,, scorgendo Ma’immensa qvanliti ^i. marosi colorati in cui quel 
meloilo, come il ferro, ha dovuto entrare in ducoluzione, quale elemento 
^colorante. Né é da far meraviglia dio al presente, ignorasi ciò ebo 
'esser polea conoscinlo dV nostri, antichi; perocché in molle cose lln- 
'dustria , anziché progredire A andata diminuendo presso poi' pcr'le 
tante vlchnde cui è'soggiaeiiita quésl’isota, e per duetto di Capìtelitti 
e di speculatori. Mancò di fallì I* incomggiamento dato da Qarlé II 
per lo scnvtmenlo delle miniere di argento che dopò pochi, anni fn- 
rono ahbandónate. ' ' ’ _ ' , * 

. Una provvida e geuerom ' legge' recente linwi sullo scavanieolò ' 
delle sletse. Ms all’infuori di qualche tenlatìvó per r'itracre dai seno 
della (erra U bitnme’ed allatto nulla si é fallo andora per le miniere, 
le qaàli rimangono tutta.via inoperose. Soltanto si dissotterrano marmi 
colorati che vengono all' estero trasportati , .e di cui ti fa oM'in Siv 
àilìà.il reai palazzo di Caaerla e la famosa sepoltura de’ Medici net tem- 
pio dì 1 . Lorenzo in Firenze, sono' ornati de’ marmi oo(urati sicilibas 
'QpeUó biàaco statuario fu piar mia eòoperaripne ritrovato' in Mestttm 
nella conirada delia della Bod'iazza-de', PP. Basiliani. io ne feci . 
sapporto ai R. Istituto d'Inooraggimento, a coi ho l’onor 'di apparte- 
nere, e l’egregio teuhorp Valerio ViUareale lo saggiò collo scattilo. \ 

Là cava ìnlapto è rimaM ozìòn. Le nostre ricchezze nalurili diven- 
gono ionlifr per nostra iomia a per mancanza di speculatoril ' -* , 
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oooie pure Cerere e Bacco , e in alcune il bue , la acrofM 
e il cavallo , io allusione alla pastorizia. Io poche avvi il 
ranioscello dell’ ulirq, la cui cultura da principio fu meno 
generale, e io pocliìssime l’albero della palma, qui intro* 
dotto da’ Fenici (1). In epoca posteriore le roónete delle 
alesse e di altre eitià greco-siculc variarono, alcune di sjra' 
boli, mostrando ì loro fasti letterari, civili e guerrieri, n 
qualche siugolarità peculiare a ciascuna di esse, o qualche 
divinità lor protettrice.. Cosi si videro la lira, i carri trionfali 
co’ guerrieri coronati ne’ gìuoclù di Grecia, l'immagine di 
Apollo, di Fallade, di Diana , di Pane , di qualche Irgisla* 
tore , lìlosofo o poeta e di qtie’ che usurpato aveano il po* 
tere e si erap costituii tiranui. Ma nell’epoca più antica il 
fasto delle nostre città era il mostrare quel ramo di colti* 
fazione rurale o d'iudustrìa pastorizia in che Ciascuna prcr 
valeva o segnalavasi per guisa che ce ne ha , lascialo la 
ricordanza scolpila ne’ inelaili. 

Nasso, A^isoro, Catana, Tauromenio, Entella che avevano 
territori vitiferi, impressero in alcune loro monete il pam* 
pano o il grappolo d’uva, e in altre la spiga dì frumento 
o di orzo, per far comprendere a’ posteri che ernn pure ad- 
dette alla coltivazione delle grnnagrie, al pari dì molle altre 
che simili, emblemi moslravaiio. Selinuflle indicava il ra- 
moscello d! ulivo e la palma , è la città degli Abaceni la 
testa di Giove corunala delle froiidì di ulivo, onde conte- 
stare che erano principalmente addette a quelle culture, e 
l’ultima che era favorita in essa e in tult’allro dal massimo 
de’ numi. * 

Per segno speciale poi della pastorizia 'scorgosi nelle 
monete di alcune il toro e il cavallo, e in quella degli A- 
baceni la scrofa e il porchelto, e in una di Gela il cignale. 

. Etna con maggior fasto vi scolpiva la letta di Cerere ro- 
ronala di spighe e la cornucopia a dimostrare la cultura 
di ogni sona dì granaglie e fonnigena abbondanza di pi*o- 
duzioui agrarie (2). 

Gli antichi scriUori celebrano poi i campì Leoniini, di 
Erbela, di Enoa, d’ Imacara, dì Catana, di Morgaqzio e di 
Assurino per la foro particolare fertilità e abbondanza di 
cereali, e i feraci colli caiauesi per la cultura delle vi- 

■m . -, 

' fi ) Ems P^potaro «a Ittliaoaiaata e per timbolo 4i •alCtfne orarie 
é«lle città •icMMMjda laro foBàate. 

(2) Càttclli ^iciiiae etc. Veicres aumoii passini. . 


gnc'(f).. Ma doìle molte Tarìcfà' di <]u08(a pianta che si 
prt)cacci<irono i Slcìtiaoi daM’csi(*tt contrade onde ottenerne 
Vini di diverge qualità 'trattcrertio oppwwo. Giova intantò 
'osservare che tuittf'le terre di Sidilia, dopo pochi anni dai- 
l'arrivo de’ Greci, furono da loro messe i» cultura e dagti 
altri popoli che li avdan precèduti e principalmente fn quella 
de’ cereali. I Cenluripini erano rigirardati come i primi coloni 
?c fatieosi aratori deh’ isola è per questo appunto cW&tnnH 
'spesso in Soccorso' dalle altre città ^2), on d’essi mostravano 
’iiohe monete rarotrò c le spighe. Par che Nnsso abbia voluto 
arrogarsi il vanto di attendere all’ àgrieollura con maggiòr 
intelligenza e speculazione inleUètluale Che le altre nostre 
città, a ciò alludendo, secondo la saggia interpetrazione del 
dotto archeologo Biancotai , il turò con testa pmana 'che sì 
scorge efllginto in una sua ànticliissìma moneta , ma altre 
citta, o’ vollero contrastarle quest’onore, o intesero rappre;- 
senlarvi il patrio fltinie, e per lai motivo par che talune ab- 
biano aggiunte al toro il volto umnco con le corna e la barba, 
indicanti raoticbilà de* Bmni, c la turiosa devastazione die 
realino ingrossati alle campagne. 

Gli .Eridni segnnlaronsi nell’ arte di fare il burro , onde 
Eblevaìio imbandir le -mense quandò celebravano il ritorno 
di Venere nétta foro città al fiorir dì primavera. Esso è de* 
caniató da Ateneo come delicato ed cazzante (3). Lo stesso 
àulore loda,^suiraulorilà di Etilulo, 1è carni de’ nostri ani- 
mali, come gòstosè e nirtrilizie; e 11 caciò e le colómbe sK 
'ciliane di svarialo colore, allegando I versi di Filemone (4). 

)l mele ibleo gareggiava con quello del monte Imetto della , 
Grecia per soavità di gusto e di odore. Le uova della fem- 
lòina de’ pavoni, recatici senza meno da’ Fènici daH’Ofiente, 
eran preferite per gusto a quelle delle galline, secondo E- 
|ìeheto ed Eraclide di Sìracnsa, scrittori di gaslronomis,-Pi- 
tali dallo' stesso Ateneo (a). 

'-Molla cura si ebbe allora, e forse più che al presente', 
di ottenere buone razze dj pecore, e di prèser varie dalfin- 


T»v 


'h‘ 


I (l> niod. liàr 4 . Ck;. in Verr. 3 . Strab. lib. 6 . 

(2) ;Ci«. in Ver.- art. 3. • i. ’ , " 

(3) Dijmopli. lib 9 ■ 

9 e 14. Apuko. lib. 1, scriva «Le il oaoi»e.il mete etneo 
erano ricercali per la qualità nell’estero, e recavaosi iu commercio 
sino in Tessaglia. -t • ’ ■ • • • 

(5) Lib. 2. 


DiQi' 


by Googit 


»29 

^temperie teroAle onde > riirArne morbide lene , che comin- 
.ciarono sia d’ allora a tesserai per vestimeola e per uso di 
Melfi , onde Prinieo per alieslalo del surriferito Ateneo pre- 
giava i sofìei cuscini siciliani ^). \ 

La pastorisia prima a sorgere fa prima a migHorare e 
a diffondersi,' laonde Omero e Pindaro decantano la Sicilia 
come 'ricca di greggi (2), e OVMio loda gli armenti dei 
lerrilorfo di Nile oggi Melano (3)> Tremila vacche secondo 
Diodoro (4) appartenevano al tempie di Engio , e innume- 
• revoli branchi di boti, di montoni e. di capre a quello' di 
Venere Erìcina. Se il siirriferìto problema di matematica di 
Archimede avesse una snpposizione verisiroile, il suo risul- 
tato 01 darebite cerio su cencioqiianta miglia geografiche qnà> 
drate, decimo della superfìcie di Sicilia, il numero de' bovi 
e delle vacche che allora vi pascolavano, cioè, 29,334,443 
bovi, 21,034, "639 vacche (S)r Ma dtibilo die quesii numeri 
risultino da dati arbitrari; niillndimnnco fautore esser dpvea 
persuaso che gli armenti siciliani crand al’ suo 'tempo in 
prodigiosa quantità per determinarsi a presentai* fcol siio pro- 
blema un risultamento si grande, che or ci sembra ecces- 
sivoi , . 

Quattro sono ì periodi che nell' epoca greca lasciarono 
luminose tracce neiristoria di Sicilia, non che per l’agricol- 
tura e pastorizio, ma si pure pel commercio, per le scienze,, 
per la leileraìura, per le arti belle e industriali "o pef valor 
TDilitare. Il primo è quello di Gelone, cui seguì dopo hrevé 
intervallo l'alirò di Cerone I, e dopo molto tempo , quello 
dello straniero Timoleonte clic 'discacciò i tiranni da luttè 
le città sieiliané , e infine quello di Cerone H , dopo il 
‘quale la Sicilia divenne provincia romana, in questo lungo 
corso di secoli ,‘ variando il gOverno delle sue cillà , dalla 
formii democratica in Oligarchica, o io mista dell'ima e del- 
l’aitra, o fn tirannica, consertò più'ò meno il sitò stato' di 
floridezza^ di póteuza e di ricchezza, non Ostante le guerre 
Intes'liae è straniere, che spesso sostener dorelle. Perocché 
bene avviate, estese' e protette ie arti agricole e jiastorìzie' 


,;{i)Lib:2; . ‘ . J v* ' I 

'Oniér”Odis. lib. 0. Pini- Gliinp. ode L' - ” , ‘ . 

e Fasti lib.'A;- ^ ‘ 

BÌ61. Hist. lib. c. 8> ^ ■>» > • * •.la. 

(5) Vedi -*• pag. ziv . 

p. 9, pag. llirT-r-'*:: 
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so 

« It iodit»{|'i«.cot 9 (ii«rcial 4 :as];p o»i-.t<in|« difU ukiirpatori 
-del potere, •leuni da’ t|aalt fiifono coUisiiaii e di graa-mente^ 
irotafa io qoette arti e né' trafiiclii -pereone mai tempre 
ed ioetaurihile la fante delta ricchena « della potenza ^ la 
-qnale, te io alcune rieende di oatainità • alquanto di oaiiuii- 
vati; non però al liil|o - mancata, e powia piò- copiota ri- 
:qirQll<ttnva. SiracQta, città 'massima tra le grecite al dir di 
jCieerone, ed Àgrigeoto che teneva il seenodo laogo per po* - 
i>olaaioiia , ricobezta e potenza , regolavano non cipe ,i de; 
-atini delle altrcv qpautnnqtie indipeodenii , ed eran loro di 
norma in ogni industria . agricola e sociale; talché per qne- 
alo riguardo riatorla di amendue presenta couipendiaia quella 
ilelie altre minóri, e noi in mancanza di notizie di qiietic 
delle due . prestaolistime «iuà principalmente ci occuperemo. 

V-- ■ ■ ; . . • ' ■ ’ > ’■ 

'.i> ' Régno di pelone. v . - =- j/i 

” . ' - .».«■ " i' iiiìi . 

r; Gelóne, Cosliluitoti tiranno pria di Gela e poi di 3ìrBcosa, 
^ceduta, la prima al suo fratello XTerQue, dipssi a proteggere 
l'agricotlura e la pastorizia.. Era Siracusa da pria divu>»'io 
due classi,' io Gtamorri, cioè, ricchi proprTetari delle terre, 
-e^in Catliri che d' infima condizione e poveri , erano desti- 
nati da'. primi alte filH-he della campagna, e .da -essi, non 
osiaoie imitali asprameóie e con parsimonia nutriti, Mos^ 
costoro a rivolta coli' aiuto- della plebe che ti favoriva'^ 

« .cncciati quelli' dalla città, l’ agricoltura venne tasto à 
aotTriroe, . mancando di .lauU uomini ricchi che sostener pe> 
leaiio co’^ .loro soccorsi le Speculazioni campestri. J^'a^rvediitn 
e scaltro Gelone richiamò 1 Giamorri per .rafforzarsi col 
loro parliloi. Onde far risorger poi fagricòllura e deprimere 
gl’ iusoleuti Colliri raccolse per ' (uUa Sieiìta qtianii esuli 
Gelai, Blegaresi é Dorici potè,. e divise. ad essi i lerreiù cogli 
aprtebi coloni, 'dandola questi nuovi dritto di citladiuanza. 
Richiamò pure gente da Caineriua ^ dal PèlopoDuesQ, Ode* 
scando sempre I più ricchi ed escludendone j poveri , nel 
doppio scopo di accrescer la potenza de’ suoi domini, con - 
numerosa popolazione agiata e per mezzo di onà più estesa 
a suddivisa cultura de’ campi. Egli cosi inlendeva di render 
Siracn^^a princìpalè e potenii.ssima.lra le città' greco-sicule 
coda potar froiiteggiare .e debeirar più focHmenle 1 Carta- 
ginesi. che soccorsi da’ Fenici e dagli' Etimi le Uifeslavano, 
col proponimento di occupare rintiera isola.. Dopo la famosa 
j^Usglra d’ Imesn 4s lui riportata su’ Cariagiocsi giovóssi 
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per eODdicjoiKdeUaiiAe^ dà èni rlcHlMta, oede gMiacare-i 
•iioj .seltfftù e premiare «d irtcoraggiare i. apèi pri^iÌMIi 

S ricoUori, cb 0 .«è acerebbero ro’ sòldaU frìgio&iéHi GéMatft 
I; guerra 'efÙ davi i| oobii eteoipio di goidàrli ne’ laroii. 
rurakf, e l*^ioeitaea ai Iraf àglio per riflotiorerK dalla pigri* 

»a (l). J .. .. J ■ <• ;. » 

Tulli questi quoti ed aoticbr coloni « èccHatf dall' mm- 
pio e dalla^ara del magnaoiffio priocipe, appagarono bea 
loBlO: la .èue brame; ed’agriceitara ti- fide 4il poclti- BUfli ri-, 
.fiorire «' nrigiioraiSe.'Ci.. narra no affitteo acrit^orè '«be* al' 
romper .'deli'atba.iisoifa delle porte dt^SiracuM ti oiraierota' 
torma di gèote-^pec. recarti a enItWare i èfcini 'eàmpi;'’ebe 
aembrava un .efereilo. (^.iNoir è quindi da', fiir le 
glie ebe te ne rilraetsB si smisurata quànltià di Crini>eikK> j|à^ 
gli anni di prospero rleólto, che quel generoM toTrano potè, 
offrire alla' Greeia' che o'e teàrseggiafa il bifoguefeie da 
Du trio la aua armata nella guerra contro Serse,' oè di arem 
agli BiéMO' rH^cialo mille medimoi di‘'-gralie, metà la done 
e Tal tra a prezzo diurreU) a’ Rotoàoi, tra ragliati dalla tere* 
stia, allorquando gli àpedirono penale oggeud'l laro In> 
Ttnil P.(.Vareflo e t. Geganico (3)..' . * .r ' 

' Gli AgrigeotiiH a .cai.eca dÌTenulo caro per rapporti di. 
alleanza gli ooiiruirdao. coq ingente spesa uoa gran pb> 
seiua del giro, di tette -stadi a dflla ptofoodUidi-acnU etibttl,' 
are rac^lserQ-'le wqae' di 'direrti ffaini e footi'per consef- 
Tarvi pàsci di. rarie specie che servivano -prHioipàlaiqaia par 
le sue laute e viHuUnose cene, |rl offriva gradito' speltàoDle. 
Io aiuolo .dei cigni qùDtàoli (4). Aidiletio andava per .certe 
ooogiuntó i'utild chO-j-isuHara ai campi- da quella spaziosa enn- 
■arve. d’acque ood’eraoo opporhKiaroeote inmiffiati. > . 

vL' orMctHiura. il giardinnto che per T addietro noa sve- 
aanp richiamato. 'la parlicoiaV- cura ed attenzione da’ SHei*' 
Moli, addetti .-principalmente aita cultura -de’ cereali ; della 
vigna e deU’uMlrn, divennero prediletta ccctipazioha di Ge- 
lone. la bo.suo vasto podere presso al castello. IppòniQ *- 
vera egli ordinalo un bdsco e un giardino con acqua pereone. 
Le fresche ombre dei primo c gM Svariati- àlberi a i .meno-- 


(1) Plutarco A popi] . - ,i; j-ì 

( 2 ) Ptutarco Apopfa. 

(34 Dìob». d'Alic. Adi. Kom. lil), 7 . • i r ' . 

( 4 ) Atliea. lib, 12 , cap. IO. \/i'. ■■ ■' 
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«Iri. del secando ‘,5itudev«iio tiiofo oJW ogni dM! de<t’ 
ìiziosoti eja scaJla, f abboodansa d direniià detioicuìts, la 
feeeco deòooiiDar& Goitii^'d» dbaallMirv « nguardatri^^-eoioe 
modello dei fìàrdiaalo (1^. Ptesso iSraeua» 'pai;«veva e^li, 
oediaato un. ofle^ficdiissimo di pinate , le-^fattovi* faoaiaare! 
uo -iialloio'nebfie etUlìziD appellato CoDrabotuioité ,’<ofON-a- 
scollar soleva coloro ebe recavansi ad implorar giostUla o 
a ragionai di-pobblici nCfari (2).'^ f ! - :.s‘ r ■ , i ^ 
n Al tempo di-questo- provvido sovrano dova riferirsi la móU 
UpJioe variclà della- viliy drgli-alber» feutlileri ie dpUe~piaat» 
dÀ ortaggio,, onde 'poscia greggio colia firecìA e coiritalia^ 
per aicooe .produzioni! e per altte ittperoUe.' Perooeltè poe^' 
scalando la Siri1io:id>veraiie 'di olimi , no' . hiogbi Ultarali,' 
uélle ^aliìMimP laoniagjte , ' oeile. profonde vallate e no' Ire 
taià, «iior: non .baaoo .la .caedesima' espositioDe ; si- presta a. 

tpoip nartatejaulior«4 VI. -i - . :f •>.- 1 * 

r.^ofs» «iipraf- 'Poti i ^tgho' portò dall’Italia in - Siracnsa -la 
Wtorlortobia V'delia biblia-pehe vifmeglio. ivi prosperando 
produtae'tpiel , yino^ famoso r- ,H qùole-< venne demmioatoi 
peUto dai nome di eol|tt.,dte' era ricponsciuto tstrnénttore 
do! tralci dl qtidda vite (3^. L'atSieitia diè'ln.ncHinbiQ ab> 
.l'Italia la vite Eugenia di Tóuromeoio, che- fu tvepindtaià! nella 
eumpagna-'di Alba, come. pure* la .vite Morganeip che, ne’' colli 
del yósnvio.^piigiiò' d! np'me di Pompétsna, (4)> Produilivo 
-dl'.dtlknji.siui! erd&. la vigne d' ioieo « dell’ E^aai.-e' più-no» 
oredila1i. t.,Mamerlin}\ allriaieaU detti 'Jot8|iat.,-.«^-éraon 
apprezzati per saavctà| delicaleccae gagtiardiarma-pore da 
«(dii- erah -rlgnfrdati come infeiiori . in- bontà ‘o quetliir d» 
.^uibuiefiii); Iblcltè iiridlìeanti. vende vano eoa falsa :denownJ 
npaione quelli, per questi (5). Però a’ vidi*^df Messans davo 
Giulio Cesare - U quarto posfo. d’ onore ne(le ane, eoOluòsis- 
sime ceuo.,-Tra’i.&lsaierti« era reputato il Polaiaoo.,;èhe 
forse trasse, ib nome da colui ebe o ' ne recò la vtie Hi quellor. 
contrada, o ne migliorò il. metodo di vinificazione- (6). Per 
dolcezza e soavità, «ran't celebrati- il .vino Afàininea e quello 
di Ahinzio ,(7]< Altri vini siciliani sono pure ricordati cep' 

-jpii -Atbeo. loc. eie. ■ ’ ■ ~ 

>. (2)'Ailien. loc. cit. 

• (3) Alhen. lib. 1. ' ' . ' . i c-M--*» T *' 

(4) PIìd. .fiist. pist- l'b." 14, ' ’ -r-.v^A v'-'j.-- ~l 

(5) Alhen. e Pljn. Ino. cit. .-•■ .vA. '• ■•L.Ai (-■’T 

(6) Atben. loc. cit. e Pilo, lib, 14. 

(7) Plin. loc. cit. 
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lode degli aoliclii ccraUori ^l-)^dal che deducesì che molle va- 
rietà di vili straniere e4»rincipa|men(e da Creta e dalle altre 
Mole greche, e laluoé forse «lai)' Jlajia furono . procuralo 
da’ -Sìciiioti ad accrescere il lusso, de* visi , riprovalo da 
Clemeste Alessatidriao che ueiuioa il ^iracusaoo tl2)ve uou.* 
pertanto divenuti oggetia principale di lucrosi^iuio. com*' 
loercio per l’isola nostra. . 

>^i erano geueralineole apprezzali da tutte le nazioni; c. 
prima i Fenici, coma si disse, e poi i Sjcilieti e i Cartaginesi 
il trasportavano co’ loro navigli dappertutto. Alcuni er<iuo, 
repillali per soavità. e dolcezza, allei p.er lai gagiiardia cìiq, 
Varrone asserì , clie una particolar qualifà di viuo di Si- 
cilia, iacea scpociare le douue gravide, hevendolo (3):./li> 
sum letieaii» amici! . . . ' 

li metodo di’ far disseccare al Sole i grappoli stroppati * 
dalle piante, e di aouoporli alio strettoio, e le altre indu- 
strie che generalmente si adoprapo sinò adesso per oue-v- 
nerne buon Vino , sono acceorvali dagh. antichi- zcriitori,' e 
mostrano che i Skilinni ne’ prischi è. nioderpv tempi lipn 
conobbero, la cultura ideila vite, e piò o .meno bcue io. .dii; 
verse età l’arte dt Care i vini ipicbù -io. son persuaso pes< 
le osservazioni falle ne’ miei, viaggi .ìo.'Ilalia^. che abbiano 
una decisa superiorità per questo riguardo su^’ltalianU .. 
_nè-à dà maràvigliarae^ perocché il suolo e 11 clìuia pi- 
ciliauo .favoriscono piò .che ivi la vite., ,oiìde sov^àblipnida 
ue’ nostri vini, la parte. zuceberiua e spiritosa,, laddove tin 
quelli del continente è più scarsa. La, viuiiicazioq.e quindi] 
agevolata dàlia natura e soccorsa dalK iuduslria degli abl-r, 
tanti di quest'is<)la, qui fu migliorala prima che altrove, La.- 
certo Scramho , al dir di Flaloue , acquistò rinomanza In 
Siracusa, come facitore dii eccellenti vini (4). 

Essendo spuoranea la viglia io Sicilia o sin da’ tempi 
Sicani noia rioduttria del vino, è da credere ciie da qui- pas- 
sasse .in 'Italia. / metodi praticati da’ Komaoi, che Varrone 
accenna, éono quelli antichi de’ Siciliani , xhc in alcune no- 
stre contrade vengono ancor praticate. I homaiii, scrive egli, 
eoBfeziooavaoo il .vino con metà di mosto cotto, • L’appuU, 

* * ^ ^ . 

• * V 

(1) Evrdiio in Omero, SlraboDc lib.- 6 e Pausania in Acato', coni*,. 

mendaDQ 1 vini d’Imco e deH'Elqa. ; .. v 

(2) PaeJogog. lib. 2. ' - ; -i.,» 

(3) Var. Lógistitr. p. 294; - . , . .Vi 1 1.?^ v;;,' 

(4) Piai, in Oqrg. , ! I r ...s .1 r- . 
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lavaao supam, o con/tliie parli" di -4 allo^ il.dicaaiw 
con' ròya diMPCcala a' raggi aolarii • il eWà-- 

inavani) paxauM (I) ■- C' \ ’* ^ * 

Anche erd cooiòraH! al «Miro U' modo <U conavrarO-'»! 
vino; prima in otri, poi in tiri le Gnalmènte -In vaai di c'ta-^ 
la <2). in Agrigento isi ósavario le conaerve de’ viot, aear*' 
pillale nella pietra (3); talché l’uao de’ tiai a moro '*• X®" 
scarta , che il canonico Zncchini verso il I8M lolrodusae 
in Palermo , ripete la swa origine con qrialolte inodifio^ 
«ione do quello antico Agrigentino; ma fu accollo. da pochi, ^ 
non sì aa perchè, qirando’ si, volle ripristinare. 

Avendo ’Geronp predHetlo il giardinaio • preaeqtatMe, U 
' primo j come ai disse ,'uno di' esperimento e di’ modello 
al" sito tempo e per sua curo dovettero essere richiamali ili- 
stranie're .contrade in SicUia ) seguenti alberi fruttiferi, dei 
(ìiiali, o mancava o àveali d’ htrerlor. condisioim chc-iadi 
furóhò rolglrorail per. messo degrin^tl iugnodigeni, pra* 
licà che pTCTio si dilTtise pee tutta l’isola. 

L'albicocco e il cedro dWl’ Arióeoia passò ,. non il sa se 
prima in ìtalia o 'inStdHià, ma probabilmenle qui ^pria, per 
inmo del Penicl e delle greche coloote»,- •. ' 

• Il eiriegio venne tlB Certisunle città di 'Ponto,'#’ pio tardi 
fu recalo in Roma da tiocullo (4), • ^ g-, ; ' * 

’ . Il carrubo dall’ Egitto e dalja Jonià pervenne in SumIu» 
per nfesco de’ Penici e da qui forse "nintalia. ' 

La palma ci lii recata dalla Libia dagr»tessi Induitriusi 
navigatori, e* piantata pria ne’ loro territòri piò areuMÌ e 
meridionali, con speciale cultura'. B fecondala ’dat vicino 
albero maaclHic , frUUificò e ai diffuse In ahi^"^ nostre pro- 
pilie contrade, e parlicoinrmente nella viéMia Seli nuoto, la 
quale 1’ improntò a suo fasto nelle monete, e 4a copi* 
che ne area nelle iiie terre, fu detta da Virgi,lioiPo/n*o*<* 

.Gli ulivi di’ Sicilia migliorarono con gl’ InnatU qoèUl 
di Cipro, d’onde .pur si diffusero per tuttala Greciar. •-.» 

Il mandorlo prosperò forse meglio io Sicilia, cbq oeWa suh 
'nativa Paftagonia in Asia, e il suo frutto è stato lo tutti I tempi 
fino al presente un ricco capo-di cominerciu por noi. 

• V ^ ‘d. - ’v. - f- 


{f.) Var.- Frag. pag. 208. .. 

(3) Varr. ibid; pog. 207. •>.- 

(b) Diod. lib. 2S a 25- . • . ' 

t (4) Atban. lib. I, cap. 7, Plin. lib. tS, cap. 
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Il cotogno dall’isola di Candia migrò nella nostra forse prima 
che in Italia. 

Non poche varietà di Gchi giunsero a noi dalla Grecia e da 
diverse contrade d’Oriente, alcune dall’Attica e dalla Lidia, al- 
tre dalla Siria, d’onde m tempi posteriori le trasse Tiberio in 
Roma. Però indigeno è antico è quest’albero in Sicilia, e l’uso 
ancora di conservarne per le mense il frutto, disseccalo al sole 
e divenuto zuccheroso 

Il Geo bianco è indigeno alla Sicilia, non così il nero che pro- 
babilmente fu trasportato per mezzo di Fenici dall’Egitto, ove 
cresce spontaneo ed è appellato dagli arabi Giumez o da’ Fran- 
chi Geo moro *. 

Il melograno ci fu addotto dalla Spagna da’ Fenici per mi- 
gliorar quello naturale che davano le nostre terre, o per ap- 
prestarcene altre varietà. 

Il nocciolo, nativo di Ponto, venne qui a frultiGcare, e, al 
dir del Cupani, havvene in quest’isola tre specie. 

Il noce è antichissimo in Sicilia. Il comico Epìcarmo, che 
visse vicino all’epoca di Gelone ne rammenta le frutta, e Fri- 
nico presso Ateneo lodava quello di Nasso 

Al nostro prugno indigeno si aggiunse quello de' Rodii, le 
cui frutta vengon da Teocrito denominati brabili. 

Pitone catenese o bizantino introdusse il sorbo, e Neu- 
tolemo di Paro, il melo ed altri alberi fruttiferi *. 


* Moltissime sono le varietà de’ fichi in Sicilia, alcuni de’ quali 
fruttificano alla fine di maggio, altri in progresso della stale e gli 
ultimi in dicembre. Il nostro suolo è lor sommamente f>ropizio, 
che accoglier ne potrebbe tutte le diversità delle altre regioni. Ri- 
ferirò sul proposito un fatto singolare, narratomi da persona degna 
di fede. Nel colera del <837, corse in Sicilia la stolta opinione tra 
la plebe, che le fruita eran da mani nialvagc, con micidiale pol- 
vere, avvelenale sugli alberi. Un villico di Termini, scioccamente 
pietoso, strappò da’ rami i fichi estivi immaturi per salvare i suoi 
concittadini ; ma nel mese di dicembre apparvero di nuovo e ven- 
nero a maturità. Ciò si pratica abitualmente pc’ fichi d’india nella 
contrada di Palermo per ottenerli in dicembre e gennaro, c ven- 
derli a' maggior prezzo, e prova la benignità del nostro clima 
assai animalo dal sole. Sugli esempi addotti dovrebbero indursi i 
Siciliani a far simili esperimenti sopra altri alberi fruttiferi. 

* Odescalchi l’antica Mcnfi pag. SOS, ediz. di Pisa per Picrac- 
cini 1840. 

* Lib. 2, cap. 7. 

‘ Alhen. lib. 2, cap !) e cap. 33 ' 
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Il cciso bianco venne a noi dalla Grecia, e il moro dal- 
l'Egilto 

In tempi posteriori le foglie del primo servirono per nutri- 
mento do' bachi da 'seta, il cui opifìcio fiori ncH'epoca della 
araba c normanna dominazione in Sicilia prima che in Ita- 
lia, c in Francia. 

Poiché il lusso cominciò a introdursi tra noi e la voluttà 
delle mense successe alla primitiva semplicità, i Sicilioti si av- 
videro del prò che ritrae poteasi per l'uno e l’altro oggetto dal 
croco 0 sia zafferano, pianta che spontanea e in copia nasceva 
allora nelle vicinanze del Pi loro ' e in Centuripi, ed or si é 
diffusa in altre nostre contrade. 

‘ Le belle donne Greco-Sicule c ì loro vagheggiatori, sull’e- 
sempio de’ popoli d’Oricnte, amavano di profumarsi, e il croco 
divenne anche un prediletto cosmetico odoroso; talché, sì per- 
ché aggiunto alle vivande vi comunicava un grato senso pic- 
cante ed aromatico, come pure, perché apprestava a’ tessuti di 
lana un bel giallo-rosso e in fine perché usato nelle toelette, fu 
generalmente tenuto in gran pregio. Vero si é che il croco anche 
nasceva sul monte Carico della Cidilia e sull’ Olimpo della 
Licia ma quello di Sicilia era forse migliore; perocché ve- 
niva ricercato dalla Grecia stessa c dalle altre nazioni, e princi- 
palmente quello di Centuripi, preferito da Solino al croco di al- 
tre regioni contro l’'opinione di Plinio che lodava quello del 
Carico e dell’Olimpo Empedocle accenna il croco siciliano 
di fiore azzurro, eh’ era forse una varietà del comune " ora 
mancata. 

Divenuto quindi oggetto importante di commercio, la pianta 
fu migliorata dall’arte, c se ne estese la cultura dal Peloro e 
da Centuripi in altre terre di quest’isola; e sebbene adesso sìa 
meno ricercato, pure é una delle tante nostre produzioni che 
si mandano all’estero per la cucina, per uso medicinale o 
per la tintoria 

' Alhcn. lil). 2, cap. 7, 

* Arisi nel libro atlribnilogli ilcMir. cap. 4. Soliti. Polysl.cap. 2. 

^ Plinio lib. 21 , cap. 6. 

* Solin. c Plin. loc. cit. 

* Kramni. del poema della natura presso Scinà l. 2, p. 241 . 

Nel commercio c iircfcrilo adesso il zafferano di S. Filippo di 

Argirò (antica Agira) a quello di Aquila e di Spagna. Oltre che 
serve per condimento de’ cibi, e per la tintoria, entra nella com- 
posizione del laudano di Sydenham e in alcune altre preparazioni 
farmacenlichc, richieste dall’iiso medicinale. 


Digitized by Google 



37 

La pianta del papiro che nasce spontanea in Siracusa nelle 
sponde del fiume Ciane e in altre terre acquose, e che tuttavia 
incolti^ vi cresce, richiamò l’attenzione de' Sìcilioti, i quali 
dalla corteccia o da' successivi tegumenti del fusto, spianati e 
ben preparati, formarono i fogli su cui impresero a scrivere. 
Se è vero che questo arbusto fu trasportato dalla Sicilia sulle 
rive del Nilo, è probabile che l’uso accennatone sia specula- 
zione siciliana, nel caso opposto dall’ Egitto comuuicossi alla 
Sicilia 

I Convengon gli eruditi, sull’autorità di Plinio lib. 16, cap. 9, 
c di Isidoro orig. lib. 6, cap. 1 1 , che nc’ tempi più antichi usossi 
della carta ricavata dalla palma, e non già dairalbcrcUo di papiro. 
Essa s’introdusse soltanto poco pria di Alessandro Magno, com’è 
accennato da Varronc. Gli Egiziani, che furono i primi forse a tra- 
mandar con la scrittura le loro memorie, adoperarono da principio 
carta di palma, e assai tardi quella di papiro, mentre i Greci a’ tempi 
di Omero impiegavano tavolette preparale, come egli stesso ac 
cenna nella Balriomachia. Anacreontc, assai posteriore, pària del 
papiro nelTodc IV, tuttavia in Libia adoperavasi ancor la palma, 
seguendo l'antica costumanza ; laonde le surc del Corano furono 
scritte sulle foglie di quell'albero, secondo attesta il Savery. 

Da ciò io deduco che il papiro non era pianta indigena dell'E- 
gitto, e che vi fu trasportata da’ l'enici in epoca posteriore da Si- 
racusa ov’è spontanea, c d’onde propagassi in altre contrade. Peroc- 
ché se fosse stata originarla di Egitto, essendo più adatta ad uso 
di carta che la palma, que’ popoli l'avrebbero sin da princi|)io 
ad essa preferito , come fecero appresso, allorché se nc procura- 
rono la pianta da noi. , ■ 

II dotto cavalicr Saverio I.andolina da Siracusa verificò per mezzo 
del signor Bartels che il papiro siracusano era lo Stesso che l'egi- 
ziano in tutte le sue parti e proprietà, il che mostra la medesima 
origine , c conferma l'argomento da me addotto , che da Sicilia 
passò in Egitto ove [irosperjò sulle sponde del Nilo al pari che nella 
terra natia. 

Ciò potrebbe anche farci credere ragionevolmente che in Si- 
cilia prima fu destinata quella pianta a farne carta, c che perve- 
nutane notizia agli Egiziani per mezzo de’ Fenici, non solo se la 
procurarono, ma cominciarono ancora ad impiegarla secondo il 
metodo siciliano all'uso stesso, licitato cavalicr Landolina nel 1767 
avvertito del papiro in Siracusa da Sodcsfliet, erudito viaggiatore 
Inglese, (prima anche di lui il tìaetani l'avca da se stesso ricono- 
sciuto), dicssi il pensiero di fabbricarne carta, secondo il metodo 
indicato da Plinio, c vi riuscì egregiamente da meritare gli enco- 
mii de’ dotti di Gottinga e di altre parli di Europa, fra i, quali il 
Mftnter che scriveva nel 1792 al detto Landolina : « Posso assi- 
curarvi che il vostro papiro dopo Tullirao saggio che mi avete man- 
dato é molto meglio dell’antico.» 
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Ma quali erano le pianto satire di ortaggio che i-Sicilioti 
sin da’ tempi di Gelone coltivavano? Dirò prima di alcune, 
che sono rammentate da Epicarmo Siracusano ne’ frammenti 
delle sue commedie. Egli fa menzione de’ fagiuoli, delle zucche, 
de’ sesalì, de’ {inocchi, de’ sedani, de’ carcioffì * delle lattu- 
ghe, delle barbabietole, delle Cicoriu , delle pastinache. Da 
Calila storico siciliano cran ricordate le fave, le rape ed i ra- 
fanelli * , e da Plinio le bietole e le lattughe come singolari 
per la bianchezza in Sicilia ^ Polluce poi nel suo onomastico 
aggiunge le seguenti coltivazioni praticate da' Greci, fra i 

J |uali andavan compresi i Sicìlioti. Esse erano; quella del ra- 
uno, della bietola, del curiandolo, delle lenticchie e di altri le- 
gumi, come cicerchie c ccci, e del cimino *. 

Dallo stesso autore vengono indicati gli strumenti ed arnesi 
rurali di cui servivansì i Greci, oltre l’aratro da lui minuta- 
mente descritto cioè: la zappa, l’erpice, la piccola falce, e 
quella della messe, la scure, il tridente, il bidente, il ventila- 

Non debbo omettere inliiuto di fare osservare che quella pianta 
fu trasportata da Siracusa nelle campagne di Palermo, come ar- 
gomentasi dalle lettere di S. Gregorio, tigone Falcando, scrittore 
del XII secolo, Faccenna nella contrada di questa città per ciò detta 
trans-Papyretum, che tuttavia ritiene la «tessa denominazione. Il 
Fazello inoltre che pubblicò la sua storia nel secolo XVI ci narra, 
che intorno alla fonte appellata con voce saraccnica Aiiisettme, e 
corrottamente Danisinni, nascevano sino a’ suoi tempi spontanei 
gli arbusti de’ papiri. Ve ne era pure gran copia in un luogo detto 
la Favara di .S. Filippo, abbondantissimo di acque. Grog. disc. I , 
sulla Sicilia da me pubblicati pag. 422, ediz. di Palermo 4824 . 
Scinà stor. lett. t. 3, p.2l6 e seg. 

Cosi pare che la natura benigna alla Sicilia le abliia voluto 
conceder l’onore di quella pianta in cui fu depositata tutta la sa- 
pienzagreca, c che l’industria de’Sicilioti l’abbia anche pria rivolta 
a quello uso, con un metodo, che andò quasi dimenticato ne’ secoli 
d’ignoranza, ma che fu ripristinato a gloria di questa terra da un^ 
suo dottissimo figlio del secolo XVIII. 

* I carciofi! selvatici sono indigeni alla Sicilia, e coltivati miglio- 
rarono. Plinio scriveva di essere esclusivi di quest’isola, col 
nome di captus. Hist. Nat lib. 21, cap. 16. 

* Athen. lib. 5, cap. 7. 
s Plinio lib 49, c. 8. 

* Polluce cuiomast. lib. 4, cap. 42, num. 247, ediz. di Amster- 
dam 4706. 

® L’aratro descritto da Polluce Onomast. lib. 4, cap. 43, era 
composto della stiva, della forca a cui s’aggiogavano i bovi, del le- 
gno divisorio c del vomere. 
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bro, la cesta di vimini, in cui si colava il vino e l’olio per se- 
pararli dalla feccia, la stuoia, la sporta, il cofìno, lo scafo, il 
catino, il vaso da conservare le uve i fichi e ’l pane, I’ arnese 
da torrefare l’orzo, la canova da riporre le vettovaglie *. 

Sin da' tempi di Empedocle Agrigentino adopravasi dai 
Sicilioti la clessidra, istrumento destinato a misurare il tem- 
po, e che servir dovea anche a’ villici per ripartir le oro 
a’ lavori ed agl’ innaffiamenti delle terre. Dalla sua descri- 
zione si rileva ch’era fatta di bronzo a martello, della forma 
cilindrica , aperta di sopra d’onde s’immetteva I’ acqua, la 
quale per piccoli buchi gocciolando , veniva a determinare il 
tempo trascorso *. L’ orologio a sole era anche in uso nel- 
r epoca Greca in Sicilia, d’onde fu recato in Roma che ne 
mancava, ove fu creduto di nostra invenzione Non trovando 

* Polluce loc. cil. 

* Scinà discorsi sopra Empedocle t. 2, pag 2i3. V. frammenti 
sul poema della natura lib. 2. E vero che gli Egizi conoscevano una 
^ccie di clessidra di cui altribiiivun rinvenzione al loro Mercurio 
Trimegisto; differiva però da quella descritta da Empedocle- L’e- 
gizia risultava da un vaso galleggiante nell’acqua, che elevavasi 
lentamente come acercscevasi col gocciolare di quella da un vaso 
superiore. La elevazione era .segnala in un’aslicciuola da un ago che 
ne indicava i gradi. La clessidra siciliana adunque non avea altro di 
comune coH’altra che rclcmcnlo dell’acqua, era più semplice e di 
più facile fntellìgcnza, o sebbene meno aulica dell'altra, pure per 
la diversità sembra originale invenzione de’ Sicilioti, che prima de.- 

§ li altri Greci, per quanto mi ricordi, l’adoprarono. essendo già 
’ uso comune a' tempi di Empedocle che fioriva iti avanti G. C. 
I Cinesi, è stalo scritto, che avessero anche orologi ad acqua, di cui 
non conosciamo il meccanismo, nè sappiamo se ne avessero dato 
l’idea agli Egizi o ricevutola da essi. Resta quindi a’ Siciliani il 
vanto surriferito, finché non se ne adducano prove in contrario. 

* Credesi che gli Egizi, sin da’ tempi più antichi, conoscessero la 
successione delle ore del giorno, osservando le ombre delle loro ve-, 
tuste piramidi. Però non furono esse costruite a tale oggetto, ma 
per sepolcri de’ loro re. Erodoto atlribuisce a’ Babilonesi di avere 
I primi diviso il giorno in dodici uguali periodi, partizione che 
venne poi adottata da’ Greci. Beroso Caldeo fu crcvluto inventore 
dell’orologio solare, ma ciò che riguarda costui e i suoi scritti, è 
divenuto sospetto a’ dotti dopo la pubblicazione dei libri attribui- 
tigli da Annio di Viterbo. Però sappiamo per I' autorità rispettata 
di Vitruvio (Architett. lib. I, cap. I), che Scopa Siracusano inventò 
un orologio solare , detto plinto, forse dalla sua forma quadrata , 
come quella de’ plinti delle colonne, e denominato anche lacunare 
dal l’esscr forse collocato sul tetto. Uno di tali orologi trasportato d;i- 
Sicilia in Roma, scorgessi nel circo Flaminio , come scrive Daniele 
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io, per quanto mi ricordi , fatta menzione della clessidra prima 
di Empedocle , nò dell’orologio e sole in tempi nOn molto a lui 

[ esteriori, suppongo che sieno inrenzioni siciliane, come pure 
a lanterna dal medesimo descritta, che era adoprata da’ viag- 
giatori nella notte e da’ villici recandosi prima dell’ alba in 
campagna: perocché Diogene che di essa facea uso , è poste- 
riore al filosofo Agrigentino *. 

Barbaro nella sua versione dì Vitruvio. Ad Andrea da Panormo filo- 
sofo, medico c storico celebratissimo, ed a Teodosio attribuisce lo 
stesso Vitruvio (lib. 9, cap. 9) , rinvenziune dcirorulogiu adat- 
tato a tutti i climi. Plinio similmente riferisce (lib. 7, cap. 60), 
suH’autorìtà di V'arrone, dicsscre stato trasferito ilal console Si. Va- 
lerio Messala un orologio sol.ire da Cnt.'inia in Roma, che fu si- 
tuato nel Foro. Plutarco nella vita di Dione fa motto di un oro- 
logio a sole, fatto costruire dal secondo Dionisio in Siracusa. 

Di più un altro orologio a sole fu dissotterrato a Tindari da 
M. Fagan, che ritrovasi adesso nel Musco della R.Universitàdi Pa- 
lermo, il quale per la sua antichità e forma singolare, meritò l’at- 
tenzione del chiarissimo astronomo Niccolò Cacciatore, che avea 
promesso di illustrarlo, ma nc fu da morte impedito. 

Una lapide in greco, latino ed arabo che scorgesi affissa al pi- 
lastro presso la porta della R. Chiesa Palatina in Palermo, con- 
testa l’esistenza d’un orologio non si sa di qual meccanismo a’ tempi 
del re Ruggiero. 

Dal fin qui detto può argomentarsi l’uso antichissimo degli o- 
rologi di varie maniere in Sicilia c l’invenzione di quello a forma" 
di plinto e dell’altro adattalo a’ vari climi del mondo tutti speculati 
da Siciliani. 

* Il Dizionario delle origini, invenzioni e scoverte all’artìcolo 
Lanterna ci fa sapere che essa sia della più alta antichità, e che per 
difenderne il lume dal vento si usava apporvi vesciche e pelli ai 
quattro lati, tre nere ed una bianca e trasparente. Non ricorda bensì 
Fesempio di Diogene |ra’ Greci, che, per far mostra di spirito, e 
censurare allo slcssOj tempo gli Ateniesi d’esser corrotti, andava di 
pieno giorno con la lanterna accesa per la piazza, onde trovare, 
come diceva, un uomo virtuoso. Ma Diogene è oltre un nwzzo se- 
colo posteriore ad Empedocle Agrigentino, il quale, cosi ci descrive 
la lanterna adoprata fino a’ suoi giorni da' Siciliani, e chi sa da 
quanto tempo prima inventata. 

Come d’inverno per l'oscura notte 
Chi prende a viaggiar prima prepara 
Lampada, e lame d’un’ardente fiamma, 

E poi li mette dentro una lanterna 
Che da’ venti difenda la fiammella. 

(Scinà fram. di Empedocle sulla natura lib. % pag 226 e seg. 
voi. 2). 

La lanterna, che il Casaubono trovò accennata del manoscritto di 
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Così l'agricoltura, il giardiìiato e l’orllcoUura sin da’ tompi 
di Gelone cran fornite quasi di tuttociò che potea spingerle al 
loro incremento, ma nulla a vero dire ho trovato negli scrit- 
tori Greco-sicoli sull’uso de’ diversi concimi indispensabili a 
restituire alla terra le forze perdute, e a servir alle varie ruote 
di coltivazioni , e principalmente di ortaggio *. 

Nell’epoca più vetusta, in cui le terre non erano ancora 
sfruttate, non si conobbe la necessità di concimarle per riecci- 
tarvi la fecondità. Ne’ tempi mitici, e in quelli forse primitivi 
delle colonie greche in Sicilia è da credere che non si facesse 
uso di proposito, neppur dello sterco animale, e ce ne dà ar- 
gomento Augea re di Elide che non trasse proGtto dell’ im- 
mensa quantità del fimo delle sue stalle che le aveva rese mal- 
sane, e chiamò l’aiuto di Ercole, il quale deviò il corso dell’Al- 
feo, 0 secondo altri del Penco per trasportarne i materiali, che, 
andando dispersi pe’ campi, utili tornar dovettero all’agricol- 
tura. L’accidente svelò forse a’ Greci e a’Sicilioti l’immenso 
vantaggio che ricavar se ne poteva , quando si accorsero che 
le terre occupate a lungo dagli animali divennero più fer- 
tili. Il loro sterco fu quindi il primo concime adoperato sì in 
Sicilia che altrove. Gli altri rammentati dagli scrittori latini 
di cose rustiche, e da Virgilio espressi in aurei versi nelle) sue 
elegantissime georgiche , sono per certo quelli che si ado 
pravano in Sicilia, sin d’allora che i Romani, sotto Gelone, e. 
il primo e secondo Gerone , frequentandola incessantemente 
pcriunga alleanza, ne adottarono tutte le agricole e pastori- 
zie speculazioni, e tutti i nostri utili ritrovati. Laonde negli 

autore alTricano, e di cui faccasi uso di notte nelle guerre, creduta 
usanza araba, e quelle adoprale da molti popoli di altre nazioni 
non possono rimontare all’antichità di Empedocle, e neppure quella 
che aH’opportunità si accecava, la cui invenzione è attribuita ad 
Emmanuele Commeno imperatore di Costantinopoli. Per tali ragioni 
io credo che finché non si trovino ricordi nciristoria di quest’ar- 
nese più antichi dcH’ctà- del filosofo d'Agrigento se nc debba attri- 
buire l'invenzione a’ Siciliani. 

* Pochi lumi ci appresta su questo p;irtir.olarc la raccolta geopo- 
nica di Cassiano Basso, fatta per ordine dell’ imperatore Costan- 
tino VI Porfirigelo. Essa contiene brani di autori di cose rùstiche 

r er lo' più greci, del 2, 3 c 4 secolo dopo G. C. Havvi fra essi un 
contino che forse fu di Sicilia, c vivendo fuori ebbe nome dalla pa- 
tria, e pare quel desso accennato da Fazio, come scrittore di agri- 
coltura. 

V. ScOell Ist. della letter. greca, voi. S. p. 4, pag 2b c seg. 
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scrittori latini geoponici , e in Virgilio troviamo in difetto 
de’ nostri indicate le varie maniere d’ingrassi. Virgilio fa men- 
zione del fimo animale, della cenere, della belletta de’ fiumi, 
e della feccia, ritratta dalle ulive poste allo strettoio *; ma 
Principal vantaggio precetta egli doversi ritrarre dal brucia 
mento delle stoppie; così esprimendosi : 

Sovente a fecondar sterili campi 
Nelle stoppie giovò metter la fiamma, 

0 sia che quinci di virtù novella 
, Il terrcijo s'imbeva, o sia che il foco 

Ogni vizio d’umor frughi o distrugga, 

O sia che quel calor, più vie sotterra 
Dischiudendo, più succo all’crbe invii, 

O $1 le aperte vene induri e Chiuda 
Che la pioggia sottile e la cocente 
Ferza del sql di borea l’acuto 
Fiato là dentro non penetri, e morda * 

L’uso d’incender le stoppie per la fecondazione della terra è 
senza dubbio sin da’ tempi greci in Sicilia, d'onde forse passò 
in Italia, e tuttavia perdura tra noi, nonostante che il governo 
l’abbia spesso proibito per le funeste conseguenze che reca il 
fuoco, allorché per mezzo del vento da’ cafnpi è trasportato 
ne’ luoghi piantati ad alberi fruttiferi, o ne’ boschi vicini. Ma 
il divieto, e la punizione minacciata, per la difficoltà à rinve- 
nirsi il reo, sono in tutti i tempi riuscivi inutili. 1 nostri po- 
veri villici che raccolgono e vendono cardi e bulbi credono 
che dal fuoco unicamente possano sperare dueste produzioni, e 
lo svegliano di soppiatto nelle stoppie,e nell’ erbe disseccate dal 
calore estivo. 

Debbo attribuire a Gelone, che tanta sollecitudine diessi per 
r agricoltura, l’ ottima qualità delle granaglie che all’ antico 
nostro piccino frunoento ed orzo naturale, comecché alquanto 
migliorati da Cerere e da’ Sicani, sostituì quellò di Grecia e dì 
Egitto che era originario forse di Palestina. 

Da un antico scrittore greco è accennato che i Sicilioti non 
facevano più uso a suo tempo del tritico silvestre che na- 
sceva spontaneo nelle nostre terre, ma di quello di miglior qua- 
lità degli Egizi e de’ Greci Convien quindi credere che Ge- 

* Georgica lib. I. 

^ Ibid. traduz. dello Slrocchi. 

3 L’autore del libro de miris , attribuito ad Aristotile. Alcuni 
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Ione ritraesse le sementi si del' grano che dcH’orzo da quelle 
contrade; talché d’allora andò in dimenticanza il meschino 
frumento indigeno. Nè sfuggir potea alla sua provvida mente 
di procurare a’ suoi popoli la miglior qualità del lor primo nu- 
trimento. La Grecia già ne era fornita; sebbene allora prefe- 
risse il pane d’orzo senz’altro miscuglio. Archestrato siciliano, 
che visse probabilmente ne’ tempi di Gelone e del suo fratello 
Gerone, loda varie sorti di pani, cinèdi Lesbo, di Tebe, di 
Taso, e più quello di Erisso, di Tessaglia, di Arcadia, di 
Atene e di Eritrea. Or tutte le varie specie di grano di cui 
ciascun pane era fatto furono introdotte in Sicilia , che in 
tempi posteriori si sono accresciute. Lo stesso è da supporsi 
dell’ orzo, sebbene in minor varietà ; perocché fu lascialo 
per cibo principale de’ cavalli e di altri animali; ma negli 
antichi tempi solcasi sgusciar l’orzo, e polverizzatolo, ridurlo 
in polenta, come accenna Polluce 

Gelone insomma trovò l’agricoltura in Sicilia nel primo in- 
cremento, la spinse oltre e la diffuse, il che reca stupore in 
que’ tempi; ma maggior maraviglia che ciò fu l’opera di otto 
anni di regno, in parte agitato da guerre intestino e straniero. 

Ma egli, col suo altissimo intelletto, con la sua instancabile 
operosità, secondato da’ suoi popoli, che se cominciarono per 
odiarlo a cagion dell’usurpato potere, di buon volere poi glielo 

holnnici han negato che il frumento c l’orzo sieno spontanei in Si- 
cilia, contro l’autorità di .\ristotile e di Diodoro Siculo. Ma il se- 
gale villosum c il montanuni non sono una specie di triticuin sy- 
Ivestre, che cresce non seminato in Castrogiov.inni c in altri luo- 
ghi di Sicilia, e di cui pqr si nutrono i poveri villani? e l’aegilops 
ovato trivimiatis triaristata non dà la spiga simile all’ orzo , che 
pur si vede sorger ne’ nostri campi*? liceo il frumento c l’orzo 
naturale, che coltivati migliorarono, come tutte le altre piante che 
da spontanei si riducono a cultura, nè il frumento c l’orzo dovui|- 
que fossero cresciuti piìinilivanientc, poterono avere altra origi- 
ne. Buffon credeva che il grano fosse il risultato delle feconda- 
zioni di diversi graminacei, ma il triticum sylvesre di Sicilia c una 
specie primitiva , e non risultante da altre, lo credo che ne’ tempi 
Greci si ottennero dall’estero altre specie migliori di grani, perchè 
l'autore del trattato de miris, cr dice, che coltivate da' Siciliani di - , a 

vennero il lor nutriincnto. In tempi posteriori se ne dovettero ac- 
crescere altre. Il 'Nicosia,chc puhhiicava in l'alerino il suo trattalo 
del podere fruttifero nel 1735, enumera undici varietà di grani , e 
chi sa quante altre ve ne sieno al presente in Sicilia 
‘ Onom. lil), i, cap. 12. 
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confermarono, c finirono per amarlo teneramente, sapea rad- 
doppiare il tempo e fame buon uso, superare tutte le aiflkottà, 
e lasciare a’ posteri l'esempio di una monarchia ben regolata , 
fiorentissima, ricca e potente. E basterà riferire di arere of- 
ferto a’ Greci nella guerra contro Serse, purché gliene fosse 
dato il comando, dugento navi a tre ordini di remi, ventimila 
fanti armati alla leggiera, duemila cavalieri, altrettanti di lieve 
armatura per le scorrerie, egual numero di arcieri ed altret- 
tanti frombolieri, e di provveder l’armata per tutto à tempo 
della guerra di vettovaglie *. Tanta potenza aveva <|ue{ so- 
vrano, sebilene d’una sola città di vasto territorio, e tanta ric- 
chezza ricavava daU’agricoltura, dalla pastorizia, e dal com- 
mercio ! 

.Terone re d’ Agrigento, quantunque usurpatore, far volea 
dimenticare a’ suoi sudditi i mezzi violenti da lui adoperati per 
conseguir lo scettro, e contrapporre alle crudeltà del suo pre- 
decessore Falaride un governo più moderato. Egli prese a mo- 
dello Gelone del quale divenqe fido alleato, e insieme con lui 
sostenne la famosa guerra nei piano d’ Imera contro i Cartagi- 
nesi. Non poche città di Sicilia, spinte dall’interesse comune di 
fiaccar la potenza e l’ambizione di que’ {brmidabìli nemici, che 
riguardava!! come barbari, preser parte in quella impresa, susci- 
tata dagli Africani, per vendicarsi delle nostre città nemiche e 
piu per occupar successi vamentcT tutta la Sicilia, e discacciarne 
I Greci. 

Terone, non men prode che il suo amico Gelone, che riuniva 
al valor militare meravigliosi stratagemmi , e forze che sem- 
brano incredibili al presente, riportò con esso lui e più per suo 
mezzo quella segnalata vittoria ebe uguagliò l’altra famosa dei 
Greci in Salamina su’ Persiani, e fu più feconda itella mede- 
sima di felici risultamenti per la'Sicilia, e in particolare per 
Siracusa ed Agrigento. Perocché trecenlomila Cartaginesi fu- 
rono sconfitti, secondo Diodoro, che pur fa ammontare, forse 
con esagerazione, i morti a cencinquantamila. Oltre quel nu- 
mero di prigionieri ed uccisi nei furor della battaglia, ebbe gran 
danno la loro flotta di dugento legni da guerra ed altri da 
carico, di cui molti furon dispersi e incendiati, altri squassati 
da sorvenuta tempesta; sicché sembrò che il cielo abbia an- 
cb’esso voluto pugnar pe’ Siciliotì per render più compiuto e 
glorioso il loro trionfo. 

* Krudolo lib. 7. 
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L’immenso rirch'rssimo bollino .« le lorme de’ prigionieri fu- 
rono allora divisi fra i due principali alleali, e fra gli altri mi- 
nori, e i capi delle armate. Ebbero parte ancora nella preda 
tulli i soldati. 

fili Agrigentini che pria di quel tempo ricavato aveano meno 
vantaggi dall’agricoltura, per la tirannide di Falaride, videro 
addetti i soldati Cartaginesi a coltivar le loro campagne. Allora 
alcuni capitani della guerra anzidctla che ne aveano ottenuto 
sino a cinquecento, gl’impiegarono ne’ lavori rurali *, e ne ri- 
trassero copiosissime produzioni. Laonde quella cillh crebbe in 
tale opulenza per Tagricoltara da destar gelosia alla stessa Si- 
racusa. 

Diodoro cosi seriye sul proposito '. « A quel tempo il terri- 
torio c la citt’a di Agrigento erano ricchissimi d’ogni cosa. Del 
clic credo non inopportuno dare qui una idea. Aveano gli A- 
grigentini vigneti d'ampiezza spaziosissima, e di amenità pre- 
gia. La parte massima del loro paese era co|)erta di olivi, de’ cui 
frutti, o in olio o in naturar andavano a far mercato a Cartagine, 
perciocché a c[uel tempo in Africa godevano immense sonimè. 

E della opulenza a coi sorsero restano ancora parecchie pro- 
ve... E Policleto nelle sue storie riferisce della cantina di Gel- 
ila, ch’egli attesta avei’ veduta in occasione che militando tro- 
varsi in Agrigento, qualmente in essa erano trecento dogli, I 

fatti a forza di scalpello in un medesimo sasso, e contenenti cia- 
scuno cento anfore; e che vicino era un labro nella stessa ma- 
niera fatto, capace di mille anfore, dal quale travasavasi il vino 
ne’ dogli*. 

Le altre minori città greco-sirule c indi le stesse cartagi- 
nesi introdussero, secondo la natura delle loro terre, nuove 
coltivazioni o.estesero le antiche, riguardando sempi’e le gra- 
naglie, i vigneti e gli oliveti come lo principali, ed ove la na- tìii 

tura non avesse tai produzioni favonio, sostituendovi quelle i 

degli orti e de’ giardini, le quali non solo eran proporzionate \ 

a’ loro bisogni, siccome quella generale de’ grani, ma diven- 
nero oggetto di traffico con i popoli della Libia. 

Panormo, al dir di Callia, citato da Ateneo, divenne famosa 
per la cultura degli alberi fruttiferi, e per le piante di ortag- ^ 


' Rrunet ile Presic, Des elalilissemcnl des Grecs, Paris 1845, pa- 
gina 1.15. 

* Dioil. lili. 13, rap. 15. 
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S io, talché tutto il suo territorio fu appellato amenissimo giar- 
ioo 

Gela Segnalossi anche neirorlicoltura, e i suoi legumi erano 
cosi ricercati dall’estero per la loro qualità , che pieritavano 
di esser preferiti a tutti gli altri *, e cosi le varie produzioni 
delle uguali o minori nostre città. 

Il regno di Gelone e di Terone in somma, sebbene quello 
del primo di soli otto anni e dell’altro di sei, pe’ provvedi- 
menti di quegli ottimi principi, c per gli effetti della vittoria ri- 
portata su’ Cartaginesi, 0 poi della pace si rese memorabile negli 
annali della potenza o deH’agricoitura siciliana, che seco tra- 
scinò l’accrescimento della pastorizia. Più numerosi divennero 
allora gli armenti, le greggi e i cavalli, migliorati con le razze 
della Libia. 

Celebrati per bellezza e spirito eran quelli di Agrigento ® e 
per velocità i destrieri del Lilibeo *. La elegante forma de’ me- 
desimi e di quelli di Siracusa, non ebe di altre città di Sicilia 
scorgesi impressa nelle nostre medaglie. Ocelli che guidò in 
Grecia Terone furono ammirati ne’ giuochi olimpici, ov’egli ri- 
portò il premio, e meritossi le lodi di Pindaro, come pure i de- 
strieri degli altri trionfatori Siciliani, e certo ad essi dovettero la 

f ialma, vigorosi e gagliardi come erano, e suscettivi di sentir 
a generosa gara, eccitata da’ lor magnanimi condottieri 

Digressione sui Cartaginesi Sicilipti 

Poiché abbiamo accennato di volo i Cartaginesi, i quali oc- 
cupavano sin dall'anno 560 avanti G. C. ai-tempo de’ Greci 
alcune contrade di Sicilia, e furon indi sconfitti da Gelone 
nel piano d’imera, parmi qui opportuno particolarizzar qual si 
fosse il risultato di quella famosa battaglia, e com’essa influisse 
a migliorar la loro agricoltura che fino allora era stata ristretta 
a provveder soltanto a’ bisogni de’, medesimi, e talvolta dei 
connazionali della lor madre patria, e non già a farne oggetto 
di speculazione, come i Greci che l'aveaii resa primaria sor- 
gente di ricchezza e di potenza. 

' Alhen. lib. 2, cap. 20. 

* Alhen. lib. l, cap. 27. 

.Acncide lib. 3. 

* Oppian. de Venat. 

" In un mio piccolo lavoro su’ giochi di (ìrecia ho raocolli i no- 
mi di ventiquattro vincitori Siciliani in tempi successivi. 
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È pur vero che i Cartaginesi assai tardi si rivolsero di prò* 
posilo all’agricoltura c alla estesa coltivazione de' cereali, ma 
più tosto si addissero alla pastorizia. 

Provenienti .originariamente dalla regione degli antichi Nu- 
midi e con quelli indi insieme confusi, onde U paese da loro occu- 
pato ebbe il nome di Àfrica Cartaginese, eran popoli guerrie- 
ri, però dopo le conquiste cominciarono, imitando i vicini Fe- 
nici, a divenir anch’essi commercianti. 

Le divinità che adoravano dimostrano I’ indole e le abitu- 
'dini de’ Cartaginesi. Oltre Giove e Giunone, che eran comuni 
a molti popoli della antichità, Marte e Nettuno, a cui presta- 
vano singolare omaggio, ci danno argomento che preferisse!' 
la guerra e il trafTico marittimo alle arti delta pace. In tempi 
posteriori adorarono Cerere, Proserpina e Bacco, non ostante 
che passati in Sicilia vi aveano ritrovato il loro vetustissimo 
culto, e solo innalzarono dre alle due prime 'dive , le quali 
come promotrici e favoreggianti l’agricoltura erano già dive- 
nute quasi universali, nella trista occasione di essersi svilup- 
pato un contagio a tempo del primo Dionisio nel loro esercito, 
onde supponendole sdegnate per esser da essi lino allora te- 
nute in non cale, col loro cubo cercaronodi placarle. La colti- 
vazione della vite fu da quelli intrapresa non moltoprima del re- 
gno di Agatocle, e forse allora innalzarono tempii a Bacco, o 
posteriormente ad Apollo, nell' epoca in cui, familiarizzatisi coi 
Greci Sicilioti, per emulazione dierousi ad imitarli nelle opere 
d’ingegno e nelle nobili arti del disegno, non altrimenti che la 
scimia imita l’uomo goffamente, v 

Barbari erano ancora al tempo della vittoria di Gelone; pe- 
rocché non avevano ancora lasciato l'uso feroce di sacrifìcaro 
a Saturno vittime unaane, non ostante che quasi da un secolo 
si fossero dimesticati co’ Greco-Sicoli, dotati di squisito senti- 
mento, e già divenuti coltissimi. Però se la loro sanguinosa 
disfatta nei campo d'Imera fu ad essi fatale per averne debel- 
lata la potenza c l’ambizione, tornò a' medesimi utile aven- 
done ammansata la ferocia, e fatti progredire nelle arti agri- 
cole, allorquando i loro innumerevoli prigionieri furon desti- 
nati -alla cultura de’ campi. Vantaggiaronsi inoltre nelle prati- 
che agricole, essendo in rapporto co’ vicini Elimi, bravi sopra 
tutto nella coltura delle vigne e degli ulivi, e con essi, e coi 
Greci s’ingentilirono per quanto ne fosserò stati suscettivi. E 
allor che poi,’ temendo di essere csterminali anche in Africa 
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dal vittorioso Gelone, lo sollecitarono ad accordare^ loro la pa- 
ce, quel prode la concesse a’ medesimi con ia condi:(ione che 
pagassero duemila talenti per le spese della guerra, rendessero 
omaggio a’ Numij costruendo due tempii, ove fosse depositato 
il trattato di pace, e finalmente che si obbligassero con giura- 
mento ad abolir per sempre gli esecrandi sacrifici umani a Sa- 
turno, su di che osserva saggiamente Montesquieu, che Gelone 
stipolò non solo a suo prò e de’ suoi debellali nemici, ma sì 
pure a vantaggio deH'umanità. 

Laonde i Cartaginesi che qui stanziavano non solo dovettero 
alla Sicilia tutte le buone pratiche agricole; ma rincivilimento, 
e se in progresso di tempo si rieccitarono nell’ambizione di oc- 
cuparla interamente, e svegliando le gelosirde’ Romani ne 
cagionarono la funesta conquista, certo si è, che nel tempo, che 
trascorse sino a c^uel grande avvenimento, divennero anch’essi 
esperti agricoltori , e meno feroci, nè sdegnarono, come pri- 
ma, le lettere, le scienze e le arti nobilissime del disegno, nelle 

3 uali bensì non raggiunsero mai i Greci, riguardati, a buon 
ritto, come maestri di tutte te nazioni. 

1 Cartaginesi di Sicilia tennero Panormo, Solunto, Mozia, 
Lilibeo, e, infidi poscia a’ Setinunlini loro antichi alleati, sotto 
la scorta di Annibale ne distrussero la città, e ne occuparono 
i territori, i quali furono in seguito messi da loro a buona cul- 
tura di grani, civaie , vini, olivcti e palmeti. Richiamarono 
successivamente dalla Libia pregevoli razze di cavalli, di capre, 
di pecore e di bovi, che incrocicchiarono con le nostre. Attivi 
nel traffico al pari de’ Fenici loro predecessori, promossero la 
marina mercantile, e gareggiarono nel commercio co’ nostri 
Greci. In Panormo, in Selinunte e in Lilibeo stabilirono em- 
porii, come fecero in Africa delle città di Bisacio, c di Biserta, 
e in Ispagna, in Sardegna e nell'isole Baleari. 

Formando i Gartaginesi-sicoli un corpo di nazione con quelli 
di Africa, da cui all’ occorrenza ricevevano soccorsi d’armi, 
di uomini e di denaro per l’ambizione d’invadere interamente 
l’isola nostra, e scacciarne i Greci, furon solleciti in ricambio 
ad introdurre nella loro madre patria tutte le pratiche agrarie, 
imparate in Sicilia, non potendosi giovare di quelle del mrvido 
Egitto, il quale, comechè avesse molte fertilissime terre, ed 
eccellenti produzioni, pure ciò era per opera delia natura, e 
non dell'industria dell’uomo. Laonde i Libici Cartaginesi non 
avean nulla da imparar da quei popoli vicini, e molto appren- 
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der potevano ed appresero difalti da’ lor connazionali Sicilio- 
ti, allievi de' Greci, e degli Eliini, che fatto aveano fiorire l'a- 
gricoltura ia quest’isola. In ^ova di quanto ho detto. Diodora 
riferisce che dopo che in Egitto avveuiva l'escrescenza del 
Nilo al solstizio estivo sino all'equinozio autunnale, con la nuova 
melma che diffondevasi sulle terre di quelle contrade, divenute 
vieppiù fertili, i villici vi gettavano la semente, la quale senza 
altro, calcata da’ piedi del bestiame, produceva abbondantissima 
messe. Le viti rimaste senza cultura dopo l’inondazione del Nilo 
davano similmente copiosissime uve ‘. Non cosi avvenir poteva 
in tutti i vasti territorii di Cartagine, che non erano inondati 
dal Nilo. Quello soltanto di Bisacto è vero forniva molte biade, 
e l’altro di Biserta che avea de’ canajì, ma non già Bisauna, 
capitale diCapsa, situata in mezzo ad aridi deserti. Cartagine 
edificata da Didone era per vero in migliori condizioni per la 
natura delle terre, ma que’ popoli si occuparono poco dell’a- 
gricoltura artificiale, dediti come erano alle conquiste della 
Spagna, e di quasi tutte {'isole del Mediterraneo. 

Argomento incontrastabile che Cartagine ricevette per mezzo 
de’ suoi connazionali di Sicilia Ja primitiva cultura della vite e 
dell’ulivo, si è quel che rapporta lo stesso Diodoro sui proposito. 
Premette egli che la prodigiosa prosperità di Agrigento pro- 
veniva dal commercio degli oli che faceva con Cartagine: pe- 
rocché in quell’epoca (408 av. G. C.) l’Africa n’ era al tutto 
mancante . Osserva inoltre che Agatoole nella sua famosa 
spedizione militare, che recolle fatale sterminio (310 av. G. C.) 
trovò quella contrada già coverta di vigne e di ulivi, traspor- 
tativi senza meno da Sicilia per mezzo de’ Cartaginesi qui 
soggiornanti . 

D’allora i Cartaginesi Africani divennero coltivatori , e in 
progresso acquistarono con l’esercizio anch’essi rinomanza, 
non solo come operosi ed abili agricoli, ma pure come scienziati 
in agricoltura, quando in tempi più tardi il loro Magone ne 
compilò ventotto libri senza dubbioso' precetti che prima det- 
tato ne avea il nostro Cerone ed Epìcarmo *. 

' Diod. bibtiot. Ilb. I , sez. 2, rap. 44. 

*Diod. Xlll,84. 

* Coluinella de re rusl. 

b’opera d> Magone scritta in lingua punica fu recata in Roma da 
Scipione alla presa di Cartagine, e per ordine di quel senato tra- 
dotta in greco da Cassio Dionisio Uticense, e anche in Ialino per la 
intelligenza comune. 
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Regno di Girone 

Morto Gelone circo rolimpiade LXX.V tra il compianto u- 
nivcrsale, sali al trono di Siracusa Gerone suo fratello, il quale 
cominciò a rendersi odioso per avere abusato oltremodo dèi 
potere con inaudite oppressioni e crudeltà, trascurando per 
lungo tempo l'arte di farsi amare da'suoi sudditi, come Gelone 
fatto avea, dopo di aver ghermito lo scettro anch’egli con a- 
stu^ia, rendendosene poi degno con la lienignità e con belle e ner- 
bili imprese. Vero si è che Gerone procurò in seguito di ac- 
quistarsi rinnomanza con le armi, riportando clamoroso trionfo 
su’ Tirreni che infestavano il mare, e tre volte il premio nei 
giuochi Olimpici, onde atlirossi i venali, ma sublimi inni di 
Pindaro. Però perdurato essendo per molto tempo, anche oltre 
il'bisqgno, in Un regime di violenza, fu dagli antichi scrittori 
riguardato come tiranno *. Ed acquistossi tal nome sin d'al- 
lora, che cacciò da Catana e da Nasso gli abitanti, e le ripo- 
polò con cjnque mila uomini chiamati dal Peloponneso, ed 
altrettanti trasferitivi da Siracusa. I nativi di Catana (della 
quale cambiò il nome in quello di Etna, per farsene riconoscer 
fondatore), Turono co’ Nassi confinati in Lcontini, dividendo 
tra essi e gli antichi abitanti le terre con altre aggregatevi. 
Cosi egli arbitrariamente operava per favorire le colonie Do- 
riche di cui fida vasi, e deprimer le Calcidicbe éhe reputava av- 
verse,' recando intanto la desolazione nelle famiglio, lamiseria 
ne’ coloni, lo scompiglio ncITindustrie rurali, e la rovina nella 
agricoltura c nella pastorizia. > 

Con più saggio intendimento Tcrone, allorché divenne signor 
d’Imera, scorgendone il territorio scar.so di coltivatori, vi con- 
duceva i Dorici per riattivarvi ed estendervi le pratiche agricole. 
Ma Gerone, comunque prima d’immite indole e troppo ardito 
nelle sue risoluzioni, era pure di gran menteesapéa rivolgere 
il-male in bene; epperò diessi sollecitamente a riparare i danni 
accagionati. E poiché ebbe posate le armi, e consolidato con la 
forza il potere, si rivolse allo studio dell’agricoltura ed a pro- 
teggerla efficacemente, riflettendo che da essa ritrae poteva 
maggior ricchezza e potenza, e cominciò sin d’allóra ad amr- 
mansar l’aspro suo carattere, adescato dalla fama del suo fra- 

* Arlstot. polii, lib. 5, cap. 12, Hormog. in corap. rhrl. Diod. 
bibl. lib. XI. 
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teiio Gelone, che risonava ancor cara per tutta Sicilia. Ad in- 
carnare il suo proponimento imprese a racroglier le pratiche a- 
grarie e pastorizie da’ nazionali e stranieri coloni ^e postole a 
raffronto con le proprie esperienze ne dedusse principii e nor- 
me, ed elevò Tagrieoltura da arte pi'atica alla dignità di scien- 
za. Ed affinchè diffonder ne potesse le dottrine, non isdegnò 
di farsene precettore, ed ebbe a discenti, ed iò credo più tosto 
a compagni, Epicarmo, Aitalo e Filomatore 

Questo Epicarmo è il famoso poeta comico e filosofo pittagorico 
e medico, il quale non solo scrisse un trattato di agricoltura 
che Calumella asserì di aver veduto, e di cui forse in parte 
si valse nell’opera sua sullo stesso argomento, ma pure, secondo 
riferisce Plinio , compose un libro di veterenaria, e in parti- 
colare della medicina del gregge * che il secondo Dionisio co- 
mentò brevemente. Plinio accenna il ritrovato del nostro Epir 
carmo di far cessare il furor de’. montoni col forarne un corno 
nella parte- vicino all’ocecchio e similmente l’uso del cavolo sel- 
vatico per varie infermità di animali 

Geròne dettò anch’egli venti libri sulle cose rustiche die 
andarono perduti, e Plinio da quelli ritrasse in parte ciò che 
scrisse sull’agricoltura, sugli alberi e sugli animali nella swi 
eruditissima opera della storia naturale ^ 

Nè sob i precetti trattò Gerone deU’arte agraria; ma otti- 
me leggi volle promulgarne, che, attribuite al secondo di tal 
nome, ne fu all’ altro rivendicala la gloria con saldi argo- 
menti dal mb dotto amico Gelidonio Errante di cara ed a- 
cerba ricordanza. Fu questo il secondo codice agrario dopo 

* Yorr. de ro rasi. lìb. I, cap.'I. Colrnnmcl. lih. I, cap. I. È d’av- 
vertire che i critici suppongono guasti i passi degli addotti scrittori, 
credendo che i tre nominati discepoli di Gerone, non sieno riferibili 
al suo tempo. Io non so adagiarmi alla loro opinione. Epicarmo 
potea essere innoltrato negli anni, quando per diletto si rivolse al- 
ragricdltura, non essendo la sua età cosi accertata da essere escluso 
dal regno di Gerone. Per gli altri due puossi credere di non esser 
quelli posteriori, indicati da’ critici, ma individui dello stesso nome 
contemporanei a quel sovrano. Gli omonomi han sempre imbaraz- 
zato i critici, e costretteli inavvedutamente a dar la mentita a gra- 
vissimi antichi scrittori, le cui ombre rideranno al certo della loro 
dotta presunzione. 

* Hist. nat. lib. V, cap. e c. 34, e cap. 36. 

3 Opere loc. cit. 36., c. 34 e XX. 

* Nel lib. 8, 18, 47 e 18. 

s 
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quello primitivo *li Cerere Ennese. Con es»«J Cerone rej^olava 
lè farende mslieali, la proprietà delle terre, ne puniva lo u- 
surpazioni e i daniieggiamenti , stabilita nornae allo vendite e 
alle-comprc de’ pro«lntti,'e alla riseossione di quelli che esiger 
dovea il governo per ragion daziaria. I Remarti in- parte lo 
a<lottarono, e conservaronlo in Sicilia dopo la conquista, Ben- 
ché alterato da soprusi. 

La legge Geronica era .scritta , al dir di Cicerone , con 
molta acutezza e diligenza per evitare le vessazioni a danno 
degli agricoltori, e le frodi a carico del fisco; ma se pure è 
vero che il decimo soltanto de’ prodotti agrari in effettivo fa- 
ceva pagare il primo Cerone, quest’unico dazio non era il 
meglio inteso a 'vantaggiar l’agricoltura ;• sebiMjpe la legge 
circa al modo di esazione potesse esser buona. R da consi- 
derare innanzi tratto che quel dazio era eccessivo. La terra 
e l’agricoltura venivano a soffrire tutto il pe.so del .sostenta- 
mento della società, e il moHee lussuoso cittadino ne risentiva 
poco c lievemente la gravezza. Perorchè, sebbene in ultimo 
risultato ogni dazio va a ricader sulla terra; tuttavia, quan- 
do essa ii’è gravala direttamente e unicamente scoraggiare e 
opprime l’agricoltore. Laonde il sistema de' moderni de’ dazi 
indiretti, combinati con quelli diretti sulla terra, è più giu- 
dizioso. Un altro grave inconveniente recava la legge di pa- 
garsi al governo il decimo in derrate effettive; perciocché 
obbligava il sovrano a divenir traffrcanle, e por.si in com- 
petenza con .l’agricoltore nelle, vendite delle produzioni, e in 
caso di bisogno di danaro, come spesso per guerre accadeva, 
spingevalo a ribassare di troppo ì prezzi de’ prodotti, e ro- 
vinava i coloni. In fine per quanto la legge Geronica fre- 
nasse gli abusi dell’esazione, nulla dimeno la carica del de- 
cumano era tale, che per la condizione umana m ne poteva 
spesso abusare, c quindi con tutta la previdenza della legge 
tornar doveva nel liitlo vessatoria. ' , 

Non per tanto l’ agricoltura e la pastorizia progrediron 
pure in quel tempo in Sicilia; perchè Cerone, secondo l'an- 
tica semplicità , era re ed agricoltore , e facilitava il com- 
mercio delle nostre derrate, ricercatissime dall estero; talché 
l’alto prezzo delle medesime sostener faceva la gravezza del 
dazio. , ' . 
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•Digressione. sulle piatite medicinali in Sicilia 

Siccooie dalla terra non solo ricavasi il nutrimento per gli 
uomini, e per gli animali; ma -si pure da molte piante, rbe la 
natura benefìra ci appresta, gli elementi della salute, aUeràla 
da’ morbi, noi diesse uui farem parola; perocché in queU’epoca 
principalmente se n’ ebue cura tra noi. 

L’ istinto insegnò a molti bruti ad usare di erbe speciali por 
guarirsi di talune infermità -*, il che avvertito da’ villici furon 
da loro adoperate in simili càsi, e indi con sonuna cura coltivate 
e raccolte. Le osservazioni proprie e successive di altri accreb- 
bero il numero dell’ erbe, ch’or sono dette oflìciRali,^ e che 
ciascuno tenca nel suo orto ai bisogno. Dopo, questo primo 
passo della botanica e della medicina, uomini di grande inge- 
gno si addissero all'una e all'altra, e ne fecero una sola scienza, 
la qiiale da ultimo fu appresa da' Bomani. E$sa nacque allo 
stesso modo presso tutti i popoli anche selvaggi, e i più antichi 
furono i primi a studiarla, conia guida dell’esperienza. Coloro 
ebe vi sì addisse!' da prima furono reputati semidei. Cli Egiziani 
segnalaronsi iti quella innanzi le altre nazioni, e vantavano 
un Ammone loro re, unThajut , un Trismegisto. I Persiani, i 
Fenici e i Greci l’accrebbero cop le ricerche di Zoroastro, di 
Peane, e diChirone. Su tutti bensì acquistò fama Escuiapio che 
ne fondò in Grecia una scuola, da’suoi discendenti, detti Asclc- 
piadi,* sostenuta con decoro per.lungb'hannì. Forse pria delle 
colonie greche n’ era trascorso l'insegnamento dall’Eg'Uo in Si- 
cilia per n ez/o de' Fenicia I fasti di Escuiapio sono rammen- 
tati ih un frammento del nostro antico poeta Stesìcoro, che fiori 
verso la XLIl Olimpìade, il che mostra che la cognizione della 
botanica e della mediana era già penetrata tra noi. Pitagora 
che fatto avea soggiorno in questa ìsola, e fu alla corte di 
Falaride, scrisse un trattato sulla virtù dcH’erbe *, da lui ap- 

[ irosa probabilmente in Egitto , e diffuse le cognizioni della 
lotanica c della materia medica. I.aoude tutti i suoi scolari 


'Silvio Boccone da Palermo grau botanico, riferisce. che nc' suoi 
viaggi vide un'aquila presa da’ cacciatóri, la quale avea attaccata ad 
un’ala un’erba vulneraria eh’ cvidciitcmciitc mostrava di a\crle c'- 
catrizaala un’ antica ferita. 

• Pliii. Ifist. nat. lib. 25, c.. S. 


Digitized by Google 



54 

e i lor successori divennero anche -medici e botanici. Epi- 
carmo e indi Empe«locle- furpn ira questi , e Pausania suo 
amico ed Acrone , agrigentini. Platone accenna Tcarione , 
Miteco e'Scamboche in Sicitìa erano opinaii per mirabile 
.sapere in Curare i nrorbi *. Maggior fama «rasi, acquistata 
il Siracusano Menecrate *, e Orlo Siciliano e Fifislione ®, 
creduto di Catania *. In Agrigento per la scuola indicata', 
forse prima che in altre città greco-sicule . s’ impresero a 
coltivare l’erbe medicinali in sussidio dell’arte sanitaria, ivi 
esercitata principalmente. Mollissime spontanee ne avea la 
Sicilia, la cui eilìcacia salutare già coi>osciula indusse gli uo- 
mini a ben coltivarle. Noi ci dispensiamo di enumerarle tutte, 
potendo ciascuno rinvenirle nelle opere de’ nostri celebri bo- 
tanici Boccone, Cupani e P. Bernardino d’Ucria *; Facciamo 
solò osservare che l’agricoltura di cui sin da’ più antichi tempi 
furon solleciti i Siciliani contribuì a fai: nascere precocemente 
tra noi la botanica e questa' servì di presidio ed incremento 

alla medicina. 

$ 

Digressione sul panificio in Sicilia 

Dopo di aver narrato come l’agricoltura cooperossi ne’ tem- 
pi del primo Gerone a preservare la vita degli uomini per 
mezzo dell’erbe medicinali; giova ramiAeotar come alla stessa 
epoca colla coltivazione delle migliori qualità di grani stranieri 
fé’ sorger ne' Siciboti il pensiero dì perfezionare il paniGzio. 

Col lusso della società, e delle mense introdottosi sin da’ 
tempi di Gelone, e cresciuto nel regno del primo Gerone andò 
congiunto quello del pane, ornamento allora delle stesse, che 


< Piai, in ttorgia. • ■ ’ 

* Fabric. Bih. Gracc. voi. 13, pag. 349. 

< Galeno de compos. medie, lib. 4, c. 4. 

* Mong. Bib. Sic. v. Philislion. 

* Fra la numerosa serie dell’ erbe medicinnii indigene alla Sicilia 
che trovansi registrale nolFHortiis regius Panhormilanus del P. F. 
Bernardino d’ llcria , che pur non son tutte quelle dell’ Isola , ma 
precipuamente le speciali di Palermo , per saggio ne accenneremo 
le seguenti, non riferendole per brevità alle classi linneane, nè indi- 
candione i caratteri, ma soltanto il nome scientiflco e il volgare, sici- 
liano per essere riconosciute. Ci sarebbe per. vero meglio servita al- 
l’uopo l’ opera egregia del chiarissimo botanico Gussone, se alla 
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ì -suol popola procurarono di spingere a perfezione. Siracitsa; 
come la più opulente tra le greche città, segnalossi in ogni spe- 
cie di raffinamento di vivande, e l’arte di condirte e il pani- 
facio divennero tosto un oggetto di studio, al quale non i- 
sdegnarono di addirsi- poeti, filosofì e anche, mediei, forse nel- 
l'interesse di conservar la salute e di favorire allo stesso tempo 
il senso del gusto. Epeneto, Eraclide e Dionisio scrisser trat- 
tati sull'arle della cucina, di cui Labdaro era riguardato qual 


nomenelatura srtentifica vi avesse accompagnata quella del nostro 
dialetto. 

' Arl^tnma abrotanum, volg. Assinzio o erba bianca, cresce nette 
Madonjc, ha vari usi medicinali. 

Menlha iilvestris, volg. Amentastra, comune in Sicilia, -si ado- 
pera pe’ Calcoli, l’isteria, la colica, il vomito. 

Pyrola rotundifolia, volg. Pirula, nasce in Polizzi. È corrobo- 
rante, astringente e vulneraria. 

Patonia officinalis,' volg. Pionica, nasce nella valle di S. Marti- 
no. È utile per le convulsioni ed. epilessia. 

Verbena tretanda officinalii, volg. Birbina, comune nelle vie 
campestri. È astringente e vulneraria. 

fiosmarinus o^cino/is, volg. ftostfmariiia, nasce in tutta Sicilia. 
È eccitante, nervina, risolvente. 

//orminum, volg. Orminu, nasce per lutla Sicilia, si adopera per 
roftalmia. ^ 

Valeriana, volg. Valeriana silvestri, trovasi nella spiaggia di Mon- 
dello vicino- Palermo. Si adopera per Tepilessia ed osteria. 

Crocws tiemua, volg. Zafferana selvaggia, contro il vomito e la 
dissenteria; pasce in varie parti di Sicilia. 

/{ubbia liRctorum^ volg. Ruggia, nàsce in S. Stefano nel luogo 
detto del Margio. Oltre l’uso per la tinlòrfa ha quello medifinalc ed 
è astringente, ed è diuretica. 

Ancum ofJìcinaUs. Lingua bovina o buglossu, e.autipoeondriaea;- 
e comune in Sicilia. • 

Ancusa tinctoria Voi russettu, dà un colore rosso. 

Soldanella voi. salsa di Catania, Scnio.'drastica, bydragoga nasce 
pure a Mondello vicino Palermo c ne’ luoghi marittimi. 

Gentiana, Centaurium vói. centauria miiiuri, o hìundulidda, bai- 
sanica tonica stomatica, nasce alle Madonic, e nelle conlradc di Pa- 
lermo,_o per lunga esperienza nella famiglia dello scrivente è siala 
conosciuta utile nell’emissioni di sangue che preparano la tisi, e in 
quelle abondanti uterine. 

Pimpinella saxi fraga voi. sassifragia ircina uso'; Emmenagogn, 
nasce alle Madonie. 

Atropa belladonna voi. labaccu di curma s'uSa per le dissente- 
rie, fìstole, ec. nasce alle Madonie. 
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primario pn’reltnre. Sorse Arrbcstralo di Sir^usa o di Gela 
o volle inGorarne gli ammaeslranienli con le grazie della 
poesia .« perchè fornir potesse un poema compito ^i gastro- 
nomia, impr^ a viaggiar per tutta Grecia, onde raccoglier 
normo di pt'eparare e l>en condire i cibi; talché con molto 
spirilo fu proverbiato da A letico d'essor ili venuto ìHuslre viag- 
giatore, spinto dal ventre e dalla gola Il perchè l'arte ili fare 
il pane di ottima condizione in Sicilia non poteva essere tra- 
scurata. 

Fino a quel tempo era stato pastume, come esprimesi Ar- 
chestrato, e non pane. Vero è che tutte le nazioni eransi ri- 
volte al suo opificio, ricavandolo da varie produzioni che con- 
tengono, fecole nutritizie, perchè tutte cercar doveano di nii - 
gliorar il loro cibo principale; ma la Sicilia, patria primitiva 
del frumento naturale, e. gran coltivatrice delle tante Viwictà 
di grani stranieri , primeggiò in questa industria , e poscia 
gareggiò con Id Beozia, al dir di Plinio^ per quello più pre- 
gevole per buona condiziono e bianchezza'*. Essa dovelle tosto 
ocrujiarsi deH’artc dì migliorare il pane mentre ancora i IIo- 
inani ne ignoravano l’uso., e si nudrivano di farro pesto e 
Ixdlito di cui facevano una specie di polla che Plinio chiama: 
Primus antiqvìs IjìHo cibtis I Sicilioli già da mollo tempo 
innanzi ronoseeano anche il modo <li far paste, fermentate col 
mosto di vino bianco conglutinato al sole *, e di cuocerle pria 
nella cenere calda, e poscia in tegami sovraposti al fuoco. Nè 
questa altra specie di pane dolce sin dal primo periodo dello sta- 
bilimento delle greche colonie sì faceva in quest’isola; ma pure 
quello a forma di ciambelle di farina -e mele, le quali ven- 
gon rammentate in. un frammento dell’antico poeta StesicoCo. 
I,a farina sì per queste che pel pane comune cavavasi dal frq- 
mento, e non da' ccci e dalle fave, di gusto men grato e più 
difficile a digerirsi, le quali da molte nazioni in mancanza del 
grano erano adoperale “. 

Argomentasi anche che la manìfàttura del pane di grano 
sia anteriore tra noi all'epoca greca, da ciò eoe alcuni an- 

* Dipnosoph. lil) 3, cap. :t0, lih. 7. 

* Itisi, nat. lib. 48, cap. 7. 

’ Ihid. cap. 8. , 

* Ibid. cap. 1 1 . 

* Ibid. cap. 26. 
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ticbi scrittori,- I' atlribniscono -a Cerere stessa ^ e dal citalo 
frainmenlo del vetusto peeta Stesicoro, cbe acrenna l’uso deUe 
pasto doler, eh’ è un raRinamento del pane ordinario assai pri- 
ma inventato , e perché Arrbestrato ri annunzia cbe al suo 
tempo'era. giii cibo generale in Sìci|ia c in Grecia. Ciò fa sup- 
porre cbe alla primitiva industria di stritolare il grano fra due 
pietre levigate, si era già sostituita la macina che volgevasi 
pria dagli asini sopra altra inferiore, ondi! mola asinaria ven> 
ne denominata, e poi da’ cavalli. Quest’ invenzione è attri- 
buita da Plinio a Melego, primo re di Sparla, ma se lo 'stesso 
autore scrisse che Cerere fu la prima che -insegnò in Sici- 
lia e in Attica l’arte di macinare il grano, la macina potea 
esser- da Mélego perfezionata e non inventata. I crivelli con 
setole di cavalli , secondo lo stesso Plinra , furono speculali 
da’ Galli, e quelli con fili di lino dagl’.lberi , u di .giunco o di 
papiro dagli Ègizii Essendo i Siciliani forniti di questi ma-- 
teriaii, puossi credere o riie abbian da loro inventato i crivelli, 
u che ne abbiano ricevuto l’idea da’ Fenici, cbe frequenta^ 
vano quelle nazioni e la Sicilia. 

Po.steriormente fu costruito il forno per cuocer meglio il 
pane che imperfettamente pria oltenevasi sotto la cenere calda, 
come dissi, e poi entro alla'padella, la quale, essendo arnese in- 
ventato in quest’isola, ebbe nome speciale nel dialetto dorico- 
arctilo. Del forno bensì fa menzione il nostro Archestrato, cbe 
fioriva verso i tempi del primo Cerone, e loda' su tutti i fornai 
Lidii 0 Fenici nella sua Gastrionomi.a. 1 Roinani ebbero i 
primi fornai- nell’annò 580' dopo redificazìone di Roma * che 
corrisponde all'OKmpiad&GLI, cioè , almeno SUà- anni ^opo i 
.Siciliani; perocché a quel tempo corrisponde il cominciamento 
del, regno dell’anzidetto Cerone. 

È probabile quindi cbe i Romani costruissero i forni ad imi- 
tazione de’ nostri, e si servissero pria de’ fornai Siciliani: come 
in tempi posteriori ricevettero da noi I uso di tosarsi la barba, 
richiamando i barbieri do Sicilia 

Si ricava da Ateneo che il più antico panificio fu speculalo 
in Siracusa da un certo Simalidu che dedicollo a Cerere, onde 


* Ibid. cap. 12. 

® PJin. lib. 18. cap. 12. 

* Varr. de re rustica ; Omnino lónsores in Italia primura venisse 
ex Sicilia dicuntur Romam conditam anno CCCCLIV. 
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(«sa fu ivi aitora4a col sopranQmo di Simalhle Vuoisi cImj il. no- 
stro Epicarmo fosse il primo a trovare il modo di estrarre dal 
frumento la farina per ineztn della molitura, e a renderla atta a 
mangiarsi *. Circa al tempo di Cerone fiorivano tre uomini- che 
vi si addissero in Sicilia e pure attendevano all'arte salutare; il 
primo per nome Tearione, si era enrJie acquistata reputazione 
neir'arle di fare il pane, l’altro chiamalo Miteco, scritto avea un 
trattato su’ mudi Speciali de’ Siciliani di condir le vivande, e li 
terzo, appellato Scrambo, ch’era ostiere, occupava neU’in- 
dustria di ben confezionare il vino 

Divèrse qualità di pani si facevano in quest’isola. Epicarmo, 
al dir di Ateneo, nella'sua commedia Le nozze di Ebe ne ram- 
menté quattro specie, e Sofrone autóre de' Mimi similmente, 
e questi consigliava poi di nudrire i fanciulli del'pane casca- 
mo'*, che non so che sia. 

Par che gli antichi non siensi data molta cura di ottenere il 
pane leggiero e gonfio. Quello ritrovato in Pompei noli è alto 
più di due dita; perocché del lievito, ossia detta farina-acidifica- 
ta, fecero uso assai tardi, e Plinio ne parla come pratica non 
molto prima introdotta *. 

Quantunque lo stesso scrittore asserisca che il pane che 
mangia vasi primieramente era fatto di orzo, o Arcbestralo ne 
loda quella di Lesbo, od .Empedocle lo accenni; pure debbo 
supporre che in S'icilia adoperossi sin da principio in preferenza 
Il pane di- grano, altrimenti si sarebbero rivolti i Sicilioti più 
alla cultura -dell’orzo, -che del frumento, e Archestrato non 
avrebbe rilevato come singolarità il pane d’orzo di Lesbo da lui 
tenuto in pregio per bianchezza; ma accenn8r)do cbe'ilprefo- 
rivasenza alcun miscuglio, fa ben comprendere che nella pra- 
tica in Grecia si mischiava spesso col frumento. Però sappiamo 
che gli antichi supplivano alla scipitezza della farina ùi orzo 
con porre -nel pastume uovi e latte 

Così il panificio di farina dì grano speculato in Sicilia passava 


* Dipuosoph. lib. 3, cap. t!>. 

* Voce Epichartn. lex. tom. I, pag. 39.3 e 398. 
> Plato in Georgia. 

* Ateo. lib. 3, c. 15. 

*■ Itisi, nat. lib. (8, cap. 11. * 

* Plin. lib. 18, c. H . 
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io Grecia, mentre i Romani mangiavano ancora ha pappa di 
farro, e in tempi assai posteriori quello di segala, di alica di 
aen - 

Diodoro ci narra che gli Egizi ne''prìini tempi si nudrivàno 
di radici di piante e di bulbi, indi di carni di bestiame, e di 
frutta, e in seguito di pane di loto, la .cui invenzione si at^ 
tribuìva da alcuni ad Iside, da altri a Meta loro antichissimo 
re. Non conoscevano essi adunque il frumento, come i Sici- 
liani, se preferivano l'ingratissimo loto Ciò serve anche a pro- 
vare che riside non è la stessa che la Cerere Siciliana; perchè 
la prima nudrìva i suoi popoli di pane di Loto, e Cerere Si- 
malide di pan di frumento i suoi connazionali. 

Laonde puossi credere che il panifìcio di grano era stato 
introdotto in Sicilia, e di orzo in Grecia, e non già in Egitto, e 
che in quel tempo i Romani mangiavano ancora il farro pè- 
stato e conglutinato che chiamavano polta, e non il pane di 
farina di fruménto. 

Digressione su le feste e i giochi rurali in Sicilia 

Poiché siam giunti al periodo della nostra istoria in cui scor- 
gonsi l’agricoltura e la pastorizia per pratica e scientifiche teo- 
rie c per ottime leggi rese fiorentissime in Sicilia, conviene 
indagare, se, non solo per la sagacia de' principi che domi- 
narono le no.stre antiche città ; ma sì pure per la religione 
e per li pubblici giochi festivi i popoli furono adescati a con- 
correre a sì gran risultamento. 

Qualunque sociale istituzione che la relìgion favoreggia colla 
sua potèntissima influenza, è abbracciata bentosto e con en- 
tusiasmo seguita da coloro-, che credono adempiere nelle sue 
prescrizioni un sacro dovere, e qualunque pubblica festività, 
ovvero popolare sollazzo, che da essa riceve efficace impulso 
produce ben anco mirabili elTetti, secondo lo scopo che i su- 
premi governanti han divisato a prò de’ loro sudditi. 

L’agricoltura e la pastorizia in Sicilia, come in altre regioni 
nate da’ bisogni degli uomini. Se si foaser limitate a questo 
solo oggetto sarebbero state circoscritte, e non produttivo di 
ricchezza e di potenza nazionale; perocché l’uomo ama più 

' Plin. loc. cit. 

- Hiod. lih. t, cap. I , sez. -2. 
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il riposo i'he il travaglio, più i piacKpi della pace -domestica, che 
rìncomoda operosità • ne’ lavori campestri; e purché provve- 
duto abbia al sostentamento della famiglia si dà poca briga dei- 
pubblico bene, nè si affanna a raddoppiare qne’ penosi eser- 
cizi, che tendono a destrudere la propria esistenza.' Ma la 
religione lo spinge,- l'anima. In conforta a sostenerli alacre- 
mente. E ciò avvenne in quest'isola riguardo all’agricoltura 
e alla pastorizia, come vedremo, mercè il potere di un pcculiar 
initicismo. Abbiamo accennato sul cominciaipento di questa 
istoria le principali antiche divinità indigene, «e le posteriori 
straniere che erano adorate in Sicilia, ed or soggiungiamo 
quali tra esse, essendo credute predominar suH’industrie ru- 
rali, e pastorizie, avcsser pubbliche feste qui, e giòchi sim- 
bolici. ■ ’ • 

Adrano antichissimo nume, che, molti secoli prima dell’ar- 
rivo de’ Greci, aveva culto tra noi in una città di tal nome 
presso l’Etna, par che sia stato da' Sicani o da’ Fenici, che 
qui ne introdussero il culto, ideato a rappresentar la divinità 
punitrice de’ ladri, che attentavano alla proprietà ile’ coloni. 
Erano a lui mille cani consacrali che li sbranavano, ove quel 
territorio ne fosse infestalo.'e carezzar solcano aH’inconlro gli 
onesti uomini che recavano offerte al suo tempio, e li scortavan 
di notte se fossero ubriachi *. • 

Lampezia o Fetusa erano onorate quali ninfe o dee, per- 
chè una volta furon destinale a pascolar gli armenti del 
sole ne’ campi Siciliani ; talché con il loro esempio render 
dovevano gradito e sacro questo ufficio alle nostre foro- 
sette *. 

Il culto di Cerere e di Proserpina, dive tutelari della Sici- 
lia, e protettrici dell'agricoltura, cangiò la sua primitiva sem- 
plicità del tempo de’ Sicani in misteriosi e magnifici riti, 
allusivi alla loro benefica potenza. Clamorose, mistiche e di 
pubblica esultanza eran le feste della prima, sia innanzi la 
seminagione , sia nel tempo della mietitura , che dopo la 
messe. Correvano di notte debaccando i villici -e le. donne 
per la città , ed agitavan fiaccole accese ^ , recandole po- 
scia corone, mitre e verbene, e aF raccolto fasci di spighe 

‘ Diod. Sic. lib. IV, Plul. in Timol. 

’ Omero odis. lib. XII. 

* Lactant. falsa relig. cap. it . 
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a’ suoi altari. Proserpina ayea pure Je sue fe.sle, delle cot- 
tizie, introdotte probahìlnietite in Sirecusa dalia colonia fco- 
riniùa. A quella diya si presentavano rami carichi di frutta, 
e reste di focacce, che dopo l^ojfcrta rapivansi dal popolo e 
ingozzavamo per divozione *. - 

Ciane, ninfa amica di Cerere, nella fonte che recava il suo 
nome 'in Siracusa, .« che tanto contribuiva all uberlà di quel 
territorio, otteneva ogni anno il sacrificio di un toro, che", fra 
i gridi di gioia del popolo vi era sommerso*. 

Venere Urania che rappresentava la potenza fecondatrice 
della natura, e di tutti gli esseri viventi, e che, essendo ante- 
riore e diversa dallo greca, credevasi nativa di Erico, ivi avea 
ogni anno liete feste' con pubblici conviti e lauti simposii 
presso al suo famoso ricchissimo tempio ' 

Il culto di Venere era divenuto così smodato in Sicilia che 
Empedocle in un frammento del suo poema siiHa natura, trar 
dótto da Scinà', ne rimproverava i .suoi concittadini in questi 
versi : - 

. Marte non haii por nume, nc liliiierva 

Del tumulto gucfricro eccitatrice: 

.\ Ncltimo, a Salui'iio, a (liovc il rogo 
. , . .\cg.ano omaggio, e prcstan solo ij cuko 
' A Vomere regina, che. sdegnata 

Placan con santi simulaeri, o pingui 
• ' Animali, c con mille odor che l'arte 

Ingegnosa travaglia, e co’ profumi 
Di pura mirra,. e d'tncciiso. spirante 
Soave udore, a farne sacrificio 
Sopra la terra il liiundu niel spargendo. 

Palla 'e-Mincrva, la quale présedeva alla cultura dell’olivo 
e alla guerra, éja onorata colla doppia qualità particolarmente 
in imera e in Siracusa, contrade abondanti di quegli alberi, 
de' quali presentavansi a lui rami gravi di uiive. Ad essa eran 
celebrati giochi gìnnici con grondi aste di frassino, le quali ve- 
nivan poi conservate ne’ suoi tempii, come attcsta Cicerone di 
avere osservalo-in quello di Siracusa *. 


'■ (ìaclani Isagog. ad* hist. Sic. r, 1. 

* Diod. lil». 5" cap. 2. 

* Ateneo lib 9. 

•* Cic. in Ver. .ict. IV. 
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Diana, (Ica de’ Uose Ili, e preservalrice de’ morbi del gregge 
e degli armenti, coi|ie narra Pròlio, riceveva omaggi speciali 
nella menzionala citta con danze al suono di pive 'e il canto 
degl’inni, composti dal pastorello Dafni. 'Ella' ricevea offerte o 
sacrifìci dalle foroselle, che andavano a marito, in espiazione 
di dover perdere in breve il 6or verginale, 

fiacco, dio della vite -e del vino, eil Aristeo della pratica di 
estrarre l'olio e il mele, adorati insieme in unico temprò in 
Siracusa, liete solennità pur si aveano che cccilavanunc’ villani 
più intenso amore a quelle utilissime industrie 

A fiacco era forse consacrato un gioco che da essi fa- 
ceasi nelle Vendemmie, del quale sono venuto in cognizione 
per un vase greco-siculo posseduto dal chiar. Giuseppe Len- 
za, .principe ifi Trabia. Scorgonsi in quello rappresentati al- 
cuni vendemmiatori, che ballarid sugli otri gonn, -e non po- 
tendosi tenere in bilico stramazzano per terra. Certo che il 
vino, cbè ivi conlenevasi esser dovòa premio a colui che su- 
perato avesse la difficoltà di sostenersi in pie' senza sdruc- 
ciolare , c promover le risa degli spettatori. 

Il gioco del collabo , cha facessi dopo le mense nell’ila- 
rità del vino, e per mezzo di questo li(^uore, esser dovea si- 
milmente consacrato a fiacco, ed eseguivasi in. più modi, cioè 
lanciando nella coppa di una bilancia sospesa in aria il vino da 
un bicchiere, per modo che quella percotendò. una statuetta 
di bronzo sottopostavi venisse a produrre uno strepito, ov- 
vero che gettato in aria il vino, ricader dovesse con gran 
tonfo nello stesso vase,. senza disperderne una goccia pel pa- 
vimento, il che attirava al vincitore gli applausi e il premio. 
Questò giuoco da Sicilia passò in Grecia 

Sembra che la pastorizia sia stata sotto la protezione di 
Vulcano, che svolgendo i fuochi e i zolfi soùerranei del terri- 
torio e speco Etneo, e riscaldandone Tacque saturate di quella 

' Ateneo lib. XIV. 

’ Dionisio il giovane che si sa di essere sialo (ledilo alla gozzovi- 
glia e alla nbbriachezza avea ordinato che nelle fe-le s.icre a Bacco 
in Siracusa dopo la vendemmia si facessero incessanti libazioni a 
quel dio, e stabili un premio a eolui che si mostrasse il più ini- 
stancabile bevitore. 

s Atcn. lib X , cap. 7. Polluce onomast. lib. G, cap. 19. Esichio 
ed altri. 
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maleria, espàrse di petrolio, divenivano, per fa supposta in- 
fluenza del nume, salutari ’a’ pastori ed a' greggi, affetti da 
scabbia, o d’altro male 

^el colle detto Vulcanio s’ accendevano a suo olocau- 
sto grandi cataste di legna - verdi , e il sacerdote , divenuto 
sfolgorante in viso, scotea il ramo t.ermiteo, idinacciando la 
vendetta del dio contro gli scellerati e. traditori, che ardiva- 
no appressarsi, e propìettendo favore a’ buoni e laboriosi co- 
loni. 

Del colto di Pane, nume speciale della pastorìzia, intro- 
dotto tra noi da’ Greci abbiam cognizione da. una medaglia di 
argento di Messana.'T pastori se lo rendevan propizio, con 
offerte,, per la moltiplicazione c sanità del gregge e degli ar- 
menti. - 

In somma tutto quasi il consesso de’ numi era rivolto dalla 
sapienza, ed astuzia de’ sacerdoti e dalla fìna politica de’ prin- 
cipi a favorir lé pratiche campestri e pastorizie, e lo stesso 
Giove, supremo donainatore degli dei e degli uomini, a pre- 
servarle dalle tempeste, e da’ fulmini*, c Giunone ben anche 
dall’islantaneo scompiglio dell’atmosfera e dallo gragnuole sì no- 
cevoli a’ seminati, e alle frutta *. Questi saggi e innocui riti, 
contribuirono -con la cre.scente civiltà neH’opoca greca a fare 
abolire quelli esecrabili di vittime umane, introdotti primie- 
ramente da’ Fenici ad onorare il nume Adrano e gli dei Pa- 
lici. ■ 

Cosi per mezzo delle falsa divinità, della religione c de’ gio- 
chi pubblici eran nell’ isola nostra anche incitati i villani ad 
esercitare con amore le -utilissime arti che servivano ad essi 


' Suiino Polyhisl. c. 2. 

^ \ (jiovc, detto Liberatore, in memoria che i Siracusani acqui- 
stato .aveano la libertà dopo l’espulsione del tiranno Trasibulo, e- 
ran dedicate feste sontuose, e giochi pubblici, e sacrifiravansi a 
lui cinquanta bovi , la cui eàrne arrostita distriBuivansi in lauto 
banchetto al popolo (Diod.. lib. XI, cap.6t.) 

s Giunone era creduta dagli antichi produttrice della vit.a di 
tutti gli esseri, onde Empedocle scrisse nel 4 libro del sno poema 
della natura : 


It biftfico Giove, la vilal Giunone 
E Piato, o Ncsti, che pìeniipendo irrifta 
1 canali deìPuom. son d'i»gni roso 
Quattro radici 


Digitized by Googli 



cd alla sofidà di soslenlamnnk', a rntidovano la nazione do- 
viziosa p polpute.' ' ■ ' 

Dìfiressione sul lanifino in Sicilia 

PcM’ lunghi anni gli nomini primitivi rirovrirono il corpo di 

P elli di fiere o di grossi animali, affinr>iè il difendesser dal- 
inlenip<*rlc dello stagioni; ma quelle pelli per la loro dop- 
piezza, non arrostandosi bene alle mehihra, rendevansi poco 
utili; laonde preferì ron poscia i wHi delle pecore, ecosi'ine- 
glio provvidero al bisogno, che con le pelli equ'me, bovine o 
altre. * > , 

Ciò fu comune a tutte le nazioni; perchè l'uomo . da per 
tutto è sollecito a trovare il modo di provvedere a’ bisogni, 
comandati dalla natura. 

Noi veggiain gli attuali villici, eredi di quella vetusta costu- 
manza, nella stagione invernale seguirla tuttavia, e apprestare 
all’archeologo saldo argomento, che quella. si fu la prima ma- 
niera di vestire de’ Siciliani, specillata dal nostro l'sio '. 

Omero, Aristotile, Pindaro, Teocrito, Virgilio, scrissero 
che l’isola nostra era oltre ogni dire ahondante di Itovi, di 
vacche, di agnelli e di pecore, forse per la fecondità lor cagio- 
nata dal i-lima e da’ paschi. 

Svelte indi tosale le lane dalle pecore comiociarono i Sici- 
liatii'a trovare il modo di filarle e di tesserle, per ottenerne 
ve.slimenla più morbide, e adatte ad esser bene addossale alla 
persona. 

Questa industria fu tra noi introdotta forse da' Fenici,' che 
avendo posseduto per molte generazioni l'Egitto * da lì la ri- 
trassero, e frequentando sin da’ più antichi tempi l’isola no- 
stra, rin.segnarono alle nostre donne per proprio comodo, e per 
farne oggetto di traffico a sostener la famiglia. 

Sì sa da Ateneo ’ che I’ Arcadia e la Foeide acquistaron 
fama pe’ tessuti delle finissime lane dalle loro gregge, e più 
ancora IVI ileto, e la Jonìa in generale, che gareggiavano con 
la Spagna, per la buona qualità e bianchezza di esse, ricercate 
in commercio ilairestero direttamente, o per mezzo de’ Fe- 
nici. 


' Poliodoro Virg. de rcr. invent. lil). 3, c. C. 

* Manelone pressa (Giuseppe Ebreo conira ap.lil). l . 
» f.ib. 2. 
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La Sicilia, che ne produceva una maggior quantità, seb- 
bene d’inferior condizione nell» morbidezza (come tuttavia si 
osserva a cagion forse del calore che ne produce i [>e1i più 
doppi, comunque la razza delle pecore vi abbia precìpua in- 
fluenza *) pure no ricavava grnudissima utilità nell’esportarle. 

Forse in tempo de’ Sicani ebbe inìzio ticH’isola nostra l’arte 
dì tesser le lane; talché precesse di molti secoli le greche co- 
loiìie che iodi qui si stabilirono. 

Di ciò mi apprestano non dubbia prova le vestì delle ligure 
di alcuni bassi rilievi di stile egìzio, che appartenevano a tempii 
d'una contrada de’ Sicani, ove posQia sorse Selinunte. Perocché 
le pieghe del manto dì Minerva, a lato à Perseo che uccjde 
Medusa, e quelle della faldelletta che copre i pudendi di quel- 
l’eroe non ìndicànoolTatto pelli di animali, ma tessutodi lana. 

Quel basso rilievo per la sua rozzezza e pel costume dei 
personaggi mostra senza alcun dubbio un’ anteriorità all’epoca 
ellenica, e si avvicina a quella, in cui, circa un secolo prima 
della distruzione di Troia, Dedalo, che appreso avea la scultura 
e l’architettura in Fgilto, passò in Sicilia a fondarvi una scuola, 
come meglio proverò nella mia storia delle belle arti Siciliane. 

Anche due statuette antichissime di bronzo, una rappresen- 
tante Iside Egizia e l'alìra una sacerdotessa della medesima * 
che ci richiamano alla memoria il vetusto culto in Sicilia di 
quella dea, recatoci da’ Fenici o da Ercole, han pure nelle ve- 
sti pieghe sottili rette, le quali ci palesano che l artisla intese 
a dinotar, secondo l’uso del suo tempo, di esser vestite di panni 
lani; onde puossi dedurre che gli abitanti dell’ isola nostra, 
nell'epoca de’ Sicani e de’ Fenici usasser già della lana per gli 
abiti, e che il laniiiciu fosse generalmente introdotto tra noi. 

Di siffatti tessuti che si facevano in Siracusa fa ricordanza 
Ateneo* e Platone ^ ed erano lodati per la varietà deH’orditura, 
e pel Colare. Aristotile fa cenno di essa fé in quella città ado- 
perati in varii opificii torme di schiavi talché è dà credere 
che molli servissero all industria del laniticio. 

'Introdotte in Sicilia di recente, le r.izze delle uterine in pochi 
anni si assimilarono con le nostre ne' velli se non' nella Tigiira. 

* Erano possedglc dal chiar. cav. (ìiuseppe Alessi, prof, de' sacri 
canoni dell'Università di Catania, mio amico, morto nel I8:t7. 

»Lib. XIV 

' Leu. XIII. 

« Pai. iib. I. 
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I Carlaginesì si esercitavano principalnionln ii\ quella di Ics- 
«er tappeti, c df fare morbidissimi cuscini, e ne ricavavano 
utile in commercio *. 

I panni liqi non eran però negli antichi tempi ignoti in Sici- 
lia; poiché Marziano Cappella attribuisce alla stessa Cerere la 
invenzione di seminare il lino *, sebbene gli Egiziani l'ascri- 
vessero alla loro Iside; in ogni modo dovette ben presto pe- 
netrar tra noi co’ Fenici, non solo quella coltivazione, ma 
l'arte di maceiullare il lino o di tesserlo, comechè fosse meno 
usato della lana.1 Lrdii riferivano ad Aracno, ed i Greci a 
Minerva quest’industria, che, secondo scrive Esiodo, era 
antica presso gli Elleni. 

Col crescer del lusso'si speculò da’ nostri operai l’arte -di tin- 
ger le lane col fiore del croco ossia zaflferano il. quale dava 
un bel giallo che tira al rosso, o era azzurro, o con le altre 
piante colorifere , che nascono spontanee in Sicilia, alcune 
dello quali furon da me a suo luogo ricordate; laonde se 
i tessuti nostri non ottenevano la preferenza per la finezza 
della lana sopra alcuni degli stranieri, erano bensì . richiesti 
nell’estero per le bellissime tinte. 

Nè per le lane e pe’ lini soltanto sì rese utile la nostra pa- 
storizia ; ma pure pel gran commercio che faceva la Sicilia 
con le. altre nazioni de’ caci, e come pure delle pelli degli 
animali con Roma, che di esse avea d’uopo per fuso della 
guerra. Così puossi dir che la pastorizia non poco eontriiuù 
con l’agricoltura ad arricchir l’isola nostra. 


‘ Alhcn. lib! 1, png. 28. 

* Lil). 2, de Niiptiis, mere. 

> Così si esprime Empedocle su farle di colorare i tessuti di 
lino degli agrigentini, il che c applicabile anche a quelli di 
lana. . . 

Si minchia a) bisso il Gift di croco asxurrn. 

" ScirtA frum. di Kmp. t 'i, p. 9H 
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Vicende dell^ lìgrieoHura « della pastorizia dalla morte di 
Terone e di Gerone primo sino all' espulsione del secondo- 
Dionisio. 

Progrediscono , si ritengono stazionarie , o indietreggiano 
e vanno in rovina le pubbliche istituzioni, le arti ed ogni 
maniera di sociate coltura non solo per la solerzia, e prote - 
zione, o per l’inerzia e disfavore de' principe ma si pure per 
le tante svariate vicende- delfincostante fortuna, che principal- 
mente rende soggette le nazioni ora ad elevarsi ora a scendere 
in un baratro di- mali. Le guerre civifi , e straniere, le 
mutazioni repentine di forme di governo , le successive ca. 
restie, i tremuoti, le pestilenze ed altri infiniti flagelli influi- 
scono aH’iridicata funesta conseguenza al pari o forse più che 
quell'altra cagione. E ciò avvenne in Sicilia dopo' la morte di 
Terone, e del primo -Gerone a danno dell’agricoltura, della 
pastorizia , del commercio e di tutte le amene e dotte disci 
piine che bene avviate, anzi fiorenti, la rendevan di già og- 
getto d’invidia, e di gelosia delle altre nazioni-. 

E quanto à quelle due prime e interessantissime arti, a cui 
è rivolto il mio ragionamento, è da osservare che nel periodo 
die -abbiamo percorso- le buone leggi, le norme' scientifiche , 
e i favori concessi alle medesime, e L'industria e laboriositii 
delle nostre antiche popolazioni le aveano spinte sì avanti , 
che poco sperar potevan di più; ma molto daìcòmmercio-ron 
gir stranieri e con lo. scambiar con 'essi le piante, i semi e^K^ 
coltivazioni, e con introdurle ed estenderle nel nostro’ felicis- 
simo suolo. Ma ciò non accadde in questo secondo periodo, 
an2i molti funesti avvenimenti civdi e politici quasi distrussero 
quanto erasi operato da quei sagacissimi sovrani. 

Una serie -di luttuóse vicende si svolgono, si succedono, si 
accalcano a desolar la Sicilia, e a disseccar le due principali 
sorgenti della sua ricchezza e potenza, e noi' procureremo di 
rintracciarne le cause nell'istqria. 

Poiché scesero nel sepolcro Terone, signor di Agrigento, 
e indi GerQne, re di Siracusa, e impugnaron lo scettro Tra 
sidco figlio dei pri;no e Trasibulo fratello del secondo *, quelle 

Trasideu.fu pria da Tcruno suo padre innalzato a I trono d'Imera, 
dal quale era stalo rovescialo il tiranno Tcrillo, che avea ospitalo 
IppoL-ratc, e i capi de’ costui nemici dianzi l)cneficali ,e che indi di- 
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due principali e potenti città furono avvolte in un vorlico- di 
mali e di sciagure, e gmnettarp non solo per le spesse- e vio- 
lente oppressioni, ma per le guerre da loro stoltamente pro- 
mosse o pei partiti provocati, onde sostenersi neH'ahusivo po- 
tere; finché rovesciali amendue dal trono poterono i loro sud- 
diti'acquistar la libertà, suscitarla in altre minori popolazioni, 
che pure proclamarono le forme democratiche. Però non sep^ 
pero quelle usarne con naoderazione , come sempre avvenir 
suole. Laonde quell’alba che seml>rava sorgere ridente , ed 
esser potea propizia agli ordini, e alle -arti sociali, e parti- 
colarmente allagricoltura, in' Lreve disparve, e tramiitossì in 
un’orrenda tempesta che piombò sulla intera Sicilia. E prima 
cor$e a travagliarla, e ad aflligerla colle armi Ducezio, in- 
trepido capitano, c re de’ Sicoli che imprese rivendicare 
i territori di Etna dia sua gente, già espulsane da Gerone, e, 
rendendo la pariglia a’ nuovi coloni, li sbandì, e confiuolli in 
Inessa. Nèqhi si ristette, che- intendeva ripristinar l’antico esteso 
dominio de’ Sicoli , e fiaccare e cacciar dall' isola i Greci; 
sicché più volte vincitore, e infine vinto, fu costretto dai Si- 
racusani a ritirarsi in Corinto. Dì là reduce in Sicilia Tagitò 
di nuovo con accanili conflitti, e lascmlle morendo in me- 
moria la distruzione di Trinacia che lo aveva sostenuto, e 
in retaggio una altra guerra, mossa dagli Agrigentini a’ Si- 
racusani, i quali troppo indulgenti, anziché ucciderlo, ne a- 
veano permesso l’ esilio. Il trionfo di questi ultimi su gli 
Agrigentini , e -su tutte le altre città li rese così insolenti, 
che t Leontini, mal soffrendone i soprusi, chiesero, per mezzo 
del lor concittadino Gorgia , aiuto agli Ateniesi , avidi al- 
tronde-' d’estendere il dominio in quest’isola, ed i' Siracusani 
da’ Corinti c Lacedemoni, .e quegli, dopo vari e-venti della 
guerra-, ottennero compiuta vittoria su '■gli Ateniesi, e sog- 
giogarono i Leontini. Fu allora per opera di Diocle .cambiata 

venuti avversari aveano fatta gagliarda opposiziune alla sua auto- 
rità. Dopo la morte del padre, essendosi Trasideo reso eseeVabile 
per le sue violenze e crudeltà in Imera, credette pon la stessa 
condotta sostenere lo'scettro ereditato di Agrigento, e fu cosi malac- 
corto da attuarsi rinimicizia del potente Gerone, ch'era stato amico 
di suo padre, movendogli contro poderosa armala; ma vinto e sba- 
ragliato il< suo esercito, fu egli privato del trouo dagli stessi suoi 
sudditi, ed ucciso da’ .Megaresi, o, come altri credette, si diè la 
morte da sè stesso. 
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in democrali^a la costituzione di Siracu^,. » nuove leggi 
civili, c rigorose penali venner da lui promulgato. Riconóscenti 
i Siracusani a’ Lacedemoni inviarono truppé romadjdate.’;dal 
prode Ermocrate, e navi per sostenere da ausiliari la ^perra 
del Peloponneso. ■ ‘ . ' it • 

Di più funesta conseguenza fu l’altra guerra che i Selinun- 
tini promo,ssero Mntro gli Egèstani, invadendo il loro contado, 
dopo l'avvilimputo di una prima disfatta ; laonde li spinsero ad 
implorar difesa, da' Cartaginesi. Stolto consiglio è stato in. tutti 
it:cmpi l’interporre stranieri neHe differenze e contese de’ na- 
zionali,. perocché gli stranieri., se sien deboli posson pocp gio- 
vare, se potenti finiscono per usurpar per loro il dominio della 
nazione amicò". E cosi avvenne; perocc^hèi Cartaginesf non por 
commiserazione degli oppressi Egèstani, ma per brama di 
conquista corsero con forte oste ad assalir Selinunte, ed e- 
spugnatala, interamente la 'distrussero. Se ne dolsero indarno 
i Siracusani che ne temevan per loro le conseguenze. I Carr 
taginesi, anziché smettere, inviarono nuove armale c flotte sotto 
il comando di Annibale, e d'imilcone neirintcndimcnlo d'im- 
padronirsi'di altre città siciliano; ma, dòpo un primo infelice 
scontro navale, più esasperali, piombarono sopra Imero, e non 
ostante i soccorsi del siracusano Diocic, la vinsero, l’atter- 
rarono, Q. avidi di uKpriori stragi, corsero a debellare Agri- 
gente. E si la strinsero • d’ assedio che obbligarono i citta- 
dini ad abbandonarla fra. il sacco, e il fuoco. Indi occupate 
Gela e Camerina rinnovarono gli stessi esenapi di rrudeltà. 

Allor tutte le altre città di Sicilia atterrite dalla .vittoria 
e dalla barbara vendetta de' Punici- eran.si determinale ad 
aprir loro le pòrte; naa Siracusa, comoehé anch’.essa .spa- 
ventata,. le ritenne, e fidandosi delle sue forze, scelse per 
affrontarli, qual condolliere, Dionisjo , uomo popolare , e 
quanto ardito guerriero altrettanto destro , astuto e fecondo 
di stratagemmi'. Difatli egli potè presentar gagliarda resi- 
stenza a’ nemici , e incoraggiar le alleate pittà; Talché non 
fidandosi più i Cartaginesi di proseguir la tenzono e la con- 
quista ennehiuscro per mezzo di Dionisio un trattata di pace, 
in. cui rendeansi vergognosamente e in perpetuo lor tribu- 
tarie Gela e Camerina. Laonde aggiunger poterono a’ prece- 
denti cotoni Sicani, Selinuntini ed Agrigentini ,. altri di gente 
Libica , e divider fra loro lo terre, -E poiché Dionisio era 
stato l'infame mediator di quella pace chiese ed ottenne da loro 


* 
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(■irei divenisse l'arlMtro supreiiM della città degli avviliti Sira- 
rusani. • 

In sifTatia guisa a' mali vlella guerra desolatrice delle cam^ 
pagne e spopolatrice de’ toro cultori, si aggiunse l’altro mag-- 
giore e permanente di divenir la industria agraria e pastorizia 
speculazione di barbari stranieri; poiché divisar loro le terre, 
laonde sì per questo, cbe pel commercio aperto con la lor ma- 
dre patria ed altre parti, si arricchivano e rendevansi più po- 
tenti de’ Greci adanno delfinfclice Sicilia. Così Dionisio ini- 
ziava .la sua elevazione 'al trono con l’alto tradimento e con 
l.i servitù e miseria della sua patria. Egli è vero che dotato di 
grande ed astutissimo ingegno, intendeva da pria di giovarsi 
de’ Cartaginesi per carpir lo scettro di Siracusa, e poi di 
afTorzarsi per cacciarli dalP isola. Ma quel progetto lungo c 
complicato, e la sud ingordigia e crudeltà lo fecero prima 
scendere esecrato • nella tomba che avesse potuto eseguirlo 
compiutamente. > ■ 

Sfrenato nell’ ambizione , aggiunto avéa ai suoi domini 
(ìatana , Nasso, Leontino. Fortificava intanto I’ Epipoli in 
Siracusa con un muro di 30 stadi, prodigiosamente' compito 
in soli venti giorni per mezzo di 60 mila operai, e fabbricava 
un arsenale da contenere trecento triremi. Reso in tal modo 
potentissimo si rivolse contro i Cartaginesi per isterminarli. 
.Magnanimo proponimento, utile alla Srailia, che irraggia solo 
lii sua memoria ; sebbene non senza taccia di sconoscenza 
(! di perfidia verso quei suoi alleati. Ed ecco -che éol suo 
fi atello Leptine all’ improvviso attacca Erice, ne àaccheggia 
In case, e scende 'a u*acassar nel mare vicino le flotte dei 
Cartaginesi. Si dirige indi a Mozia da loro dominata, la 
itringe d’assedio e la prende, nè desiste daH’impresa, finché 
non s’impadronisce di tutte le ricchezze. Non iscoraggiasi che 
I oscia (Quelle città fossero riprese, e le sue forze diminuite; 
I erocchò le accresce e' rinvigorisce cou i soccorsi dei suoi 
1 Ileati d’Italia. E poi risorto, profittando della peste.che de- 
siava l’esercito Cartaginese, lo sbaraglia, ne incendia le 
l avi, costringe Imilcone lor generale a pagargli per taglia 
■ lei trionfo e dèlia pace trecento talenti, ond’egli ritornando 
in patria, si dà per disperata vergogna la morte. Me quella 
I ace non fu per Dionisio cbe un fraudolento riposo per vie 
meglio prepararsi a nuova guerra; giacché, rotta l’alleanza, 
toglie a’ Cartaginesi Selinunte, ed Entella, ed assedia Li- 
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libeo; però n’ebbe, in ■ ricambio predata la flotta in Drepano. 
Finalmente oppresso dalle faiicbe dopo 38 anni di regno 
morì abborrito in Siracusa, lasciando lo scettro al suo figlio 
dello stesso -nome, per macrhiarlo di nuovi delitti e di nuovo 
sangue cittadino. Questi bensì non. seppe ragglungoflo nella 
lina politica, nell’ardire, nel valor militare, negli accorgimenti 
e nell' astuzia, ma di balzano ingegno, vigliacco; ed inetto, 
come scimia dicssi ad imitarlo, e più nelle scelleraginr che 
nelle grandi qualità. -Vero si è che a suggerimento del (ìlu- 
sofo Dione, suo cognato, d.i pria liberò dalle, prigioni tremila 
cittadini, racchiusivi da suo padre, sgravò di dazi i. sudditi, 
e richiamò Piatone alla sua corte . per esser guidato nell’arte 
del governo, nella, morale, e nella filosofìa. Però, ammollilo 
dalle lascivie, abbandoitossi nuovamente alla crapula e a’ vizi, 
e sedotto da’ vili e depravati cortigiani del . suo genitore, 
chiuse le orecchie alla sapienza del fìlosofo ateniese' , e di- 
venne più odioso e spregiato tiranno del padre. Ala pria di 
narrare la sua caduta è d’uopo dì ricondurmi all’argomento 
di questo discorso nei tempi turbinosi di cui ho fatto parola. 

Dionisio il maggióre portò l’ultimo sterminio all'agricoltura, 
e più alla pastorizia, cui gravò di enormissimi dazi , onde i 
Siracusani cominciarono ad abbandonare lo loro gregge e gli 
.armenti ai fisco, nè curarono dì accrescerli, s'i che il dazio 
venne a scemar notabilmente; ma già languiva la pastorizia. 
Se ne accorse il tiranno, e promise di alleviarne le gravezze, 
e tosto gli speculatori rkompraron pecore, capre e* bovi, che 
furon nuovamente assoggettati agli stessi' balzelli, allora cia- 
scuno preferì di scannarli, ma non fu permesso da Dionisio di 
ucciderne più del consumo giornaliero, e di quanti erano ne- 
cessari a’ sarrifìcil, e. perchè non avessero a mancar le razze 
vietò di scannarne le femmine. 

Riferisce ArisLotile che l’ammontar de'tributi di cinque anni 
assorbiva la fortuna de’ cittadini, e l’appropriava al tiranno *. 

Onde ottener denaro per 'altro mezzo, non solo spogliò' del 
mantello d’uro la statua di Giove in Siracusa, ma de’. vasi, e 
delle tapezzerie il tempio di Delfo, e di Agilla.de’ Tirreni, e 
pose'a prezzo i prigionieri. di Mozia, ma speculò ancora di far 
credere che Orere gli era apparsa, ordinandogli l’ofl’erta di 


' Polii, lib Viri. 9. 
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lutti gli ornamenti di oro delle donne Siracusane *. Non fu 
credulo, ma ubbidito per timore, e s'impossessò di oggetti 
d-’immenso valore. Restituì è*voroun primo prestito di denaro, 
affinchè no ottenesse con la fiducia ispirata altro maggiore, 
l’ebbe e lo rifenne. Die’ col boHo il doppio di valore al dejia->- 
ro, e no coniò gran quantità di piombo a cui facilitò d’.arbitrio 
il corso -legale *. Queste strane ordinanze sulla, moneta ricad- 
dero a danno del commercio, o questo inceppalo, produsse la 
rovina dell' agricoltura, della pastorizia e d’ogni altra specie 
d’industria, mancando ri traffico coll’estero. 

Non polen<lo uria volta pagare i solitati mercenari offri 
loro in prezzo i campi tòlti a’ Leoniini, e ammiserò gli an- 
tichi proprietari, e scompigliò tutte le industrie rirraìi. Per 
la vanitosa ambizione di pas-sare per fnndator di nuove città, 
e influir su'- regni stranieri, edificò Lis.so sulle sponde del- 
l'Adrialico, e abitazioni nell’isola d’Issa, o spopolando la Si- 
cilia vi condusse colonie. Molti , fuggendo dalla sua ven-, 
«letta ricovraronst in Ancona , contentandosi di perdere i 
loro poderi in Sicilia, e di abbandonarli al tiranno. 

Dissi che Terone, e Cerone lasciata aveano a^a loro morte 
floridissima l’agricoltura e prosperevole la pastorizia in Agri - 
genio e in Siracusa, ed eran così pure ne’ terriiorii delle ga- 
reggianti minori città, or soggiungo che continuarono in quello 
stato, finché costituite in reggimenti .popolari godettero della 
pace e de’ benefieii del commercio, che le alimenta è le .sostie- 
-ne. Mà quando sorse Dionisio e divampò la guerra, e-a questa 
altre ne successero, prima furon quelle a risentirne .i danni, 
quali piatite che In efflorescenza, colpite dalla gragnuoia ir- 
rigidiscono, avvizzan le foglie e minaccian ■ perire; onde sul 
bel meglio dall’incremento venner esse quasi a mancare. Pe- 
rocché essendo affidale a coloni che eran cittadini, e richia- 
mati Costoro per obbligo dalle fatiche rurali a quelle della mi- 
lizia, gli attempati soltanto rimaneano nelle campagne le cui 
debili mani appena ritrar potevano dalla terra il proprio so- 
stentamento; ove pur quella non divenisse il teatro di sangui- 
nosi, coinballiinc’nti, e ì podwi non fosser soggetti a scorrerie 
e devastazioni, e‘ i [rrodotti non fosser predali da’ nemici o 
dagli stessi soldati amici , spintivi dal bisogno dall' uso 

' Aristiii. Oucoti , lil) 1 1 

• Op. rii 
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militare. Appena le pratiche agrarie si potevano esercitare 
in luoghi lontani dai campo di Marte, e là spesso i miseri 
pastori, trasportavan gli arménti e le gregge per.. metterli in 
salvo. - 

Dionisio ifitantó ìmpadronivasi delle -torce che appartene- 
vano a coloro (e non eran pochi) che condannava a mmto, 
alle prigioni , 0 allo esilio; talché divenivano, esse parte del 
suo vastissimo demanio. E da eiò due immensi danni sca- 
turivamo ; primo, che non eran ben coltivate,, e secondo, che 
i prodotti venivano in gara di vendita coii quelli di altri co- 
loni, i quali sostener non. potevano la concorrenza .col prin- 
cipe, a cuf nulla costavano, ed avido di danaro rilasciavali 
a qualunque prezzo. Le guerre ch’.ei sostenne co’Gartaginesi 
impedivano elio si trasportassero all’estero i prodotti; essendo 
i porti' bloccati, o correndo pericolo di divenir, preda de' ne- 
mici. Il tiranno poi, sì per necessità, 'sì per pretesto d’appror 
vigionameoti militari, toglieva di violenza le. altrui grana- 
glie , e il bestiame e i cavalli che credea a sé bisognevoli, e 
i suoi capitani in sup nome centuplicavano a lor pco i furti e 
gli atti arbitrari. - ■ 

Per tante sopen herie , o por tante guerre desolatrici , i 
campi erano, come dissi, abbandonati, i villici impoveriti, 
gli armenti è le gregge stremati, e l’isola di Cerere, ch’era 
stata il granala d’Italia, quasi più non bastava a. sostenere i 
suoi abitanti. . . - 

Il ramo forse di pastorizia men gravato da Dionisio fu 
quello dp’ cavalli di cui per ragion delle guerre sempre oc- 
cupossi . talché ne .divenne amahtissimo. Però egli in, sup- 
plimento di quelli mancati in Sicilia richiamar non polen- 
doli dalla vicina Africa a lui nemica, se ne provvedeva al biso- 
gno dalla vicina Magna Grecia, e da altre parti d’Italia, quan- 
do era in pace con esse. 

In tal modo Dionisio con battaglie incessanti, e con dazi pe- 
santissimi annientò l’agricoltura e la pastorizia, u mancando di 
mezzi pecuniari, onde sostener tante armate, si rivolse a invola- 
re lo fortune de’ suoi più ricchi sudditi o a spogliare, come 
dissi, i tempi, e le donne degli ornamenti d'oro '..E se spesso 
non fosse rimaso vittorioso nelle sue intraprese militari, onde 


* Elianolib. 1, cap. 30. 
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ritrAsse immensi tesori da' Cartaginesi e dalle città debellale, e 
messe a sacco e a ruba, non avrebbe potuto lasciare dopo 38 
anni di regno al suo tìglio grandi ricchezze e 400 navi a cinque e 
a 'sci ordini di remi, e i materiali preparati per la costru- 
ziorte di altri, e cinquecentomila uomini di fanteria, e nove- 
mila di cavalleria, un arsenale ben provveduto di scudi, spa- 
de, lance, archi e catapulte e magazzini che contenevano un 
milione di medimni di frumento • 

Immensa quantità di grani ritraeva invero conte taglie da 
tutte le città siciliane conquistate, ch'eran bagnati dalle la- 
crime degli infelici agricoltori, vittime della sua fortuna mi- 
litare e della sua ingordigia. Ma le acquistate dovizie di- 
sparvero al succeder dell’inetto suò figlio, che per poco potò 
godersele in pace. 

Il regno adunque del primd'Dionisio, improduttivo di alcun 
beoeficio, di alcuna utile istituzione *, è rappresentato dal pla- 
tano infecondo che egli introdusse il primo * dall'estere con- 
trade in Sicilia, e che adomhcando larga superfìcie di terra 
non permette la vegetazione alle altre (gù utili piante, ser- 
vendo solo da legname non già per costruzioni navali, ma per 
altri usi meno interessanti 'della società. 

Siracusa già corrotta, simile dd Atene, non sapea nè esser 
libera, nè soffrir la schiavitù. Laonde quel Dionisio il gio- 
vane bandeggiato per opera di Dione o de’ cittadini cospi- 
ranti, dopo dieci anni di esiliò, per un forte partito che su- 
scitosssi a fhvor del medesimo, fu richiamato al trono. Iceta, 
che crasi usurpato lo scettro di Leoiitino, e nell’allonlaha- 
mento di Dionisio aspirava a. quello di Siracusa, non po- 


I Eliauo lib. 6, cap. <2. - . 

* Per inaggiure sciagura delle lettere c de' letterati Dionisio era 
istruito, e coltivava la- poesia tragica c l'|storia; ma essendo fa- 
natico amava e comprava da vili le lodi spertirale -, e puniva 
talvolta con la morte, o con la prigionia coloro che non pre- 
stavansi all’adulazione. Comprò forse in Grecia il premio ad una 
sua tragedia, e dicesi che per tal nuova morissi d’allegrezza fra 
lo' gozzoviglia di lautissimo pranzo. Pacca .per gelosia, e per ti- 
more acerba guerra al pensiero, e cos'i corrompea la morale della 
critica. , . 

> Ateneo (lib. 12 e 33) anche attribuisce a Dionisio, o a Neulo- 
lerao di Paro l'introduzione in Sicilia dell’ albero di pomo. Io nc 
dubito, perché neU’Btna s'incontra naturale. 
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tendoyr riusotr», per^.veiidWfca^ iruli^sse . sp^rè^àinfAte i Carta- 
,ginltosi. a favorirlo, non. ostante cb*é'^o8so po.i -oùovatnente abtor- 
.rito. Qaeg|i.per l’antica àiìibizioBe ^ dfiininio -eranò pronti a 
sbarcar^ numerd^tssiTn» àr.ràaU: l-WerUti ilKoiò .i Siracosani 
drizrtron pr^ghietv da-aioto a ‘^orinilo' lór .màdreLpatp.ia,- ^'e 
spOdì Timojeonte. onde, la Sicilia III liberata da guel tiranno 
ohe salvossi con là* fuga e.dagìi ■ altri c!hevrÌHinujarbnó -^L'pb- 
ter«, o furono, uccisi. . . •■ . . 

" ' , * * • • , *• -'.f- 

fkgrissiane «ui/e tney^^ Grem-SicoH per ciò chp rig^tda 
:'il cib^sidi carni- di anin^ \ 

*'.1 -più. vetusti -aBiiatori^ di Sic lia- oudriwnisi di buÌU,’dr 
.pi.an^*.e ;di frutta . fthe' loro apprestava* la terra , vdr'fètte, 
di càcio '.- e indi di pan? fauio di frauién^b , 0 hamifiepfè 
di orte, cQtne.abWaófio accennato. -Quelli della , slucvessi va'*, ge, 
nèràzione -aggrub^ero-alia inensa le. uaiTii.jdi' alci^i.'animirii' 
«elyatìci 0 ' Jodiestiei ; esclusine gV '.insej'vien'ti 'all’ agricoì- 
tu'fd è -alla ■“ pastorizi»'. * Ne' prichi. .tenapj. dèlio, slahilin^^ 
■delle , greche coloni.e in-^uesOisòla'po<ro o nèssun- uso si fece 
della - carne di- bovi, d< m«nlonj> è .di pecore,- chu furon da 

S cia 'Serbati' a' sacrificr. -Ift ^qùest’. occasione , sull’ esempio 
er' sacerdoti, si - a^.ve2zarI•0no’ i' popoli é mangiarli. A rispar- 
miar' (juqsti anitnali s't utili all» .oolti^TaZione de’ -Campi, e 
a*' prodotti delia . p'a^orizià forse cobtribuilp*- àvOa la 'cre- 
.denzà rèiigiosa.idegli Egiziani di xodUraifvj >f dio Api-‘« altri 
nunof, .da' guaio dovettó' essere introdytta tra n'Oi dà’ Fonici, 
che la Gonli’ade’-del. >[ilo,fr,equfentQV»no; « (orsb' ancóra* v'influi-. 
ilpittàgorismo e la sagacia de’ sdcerdoti'p^ non pifvar rcóloni, 
col eonsùino:géneralerobev ne '-darebbe avvenuta, de^ vantaggi 
che nè risultavano. .Ne’_, frammenti delle ròmmedie di .Epicar- 
m'o; chntemjwraoéo’ duG_ebne,.ne’ quali -.spe'ssQ si àccenna.oo 
’i cjbi più rrceccali da’ • cfapùlom', non .«si. fa parola <U carni* 
vapcirte; di pecore c.ili capre', madi-cat}ì e di; iupi.'ih-* 
.grassati, di.àai'nelli, e princìpalniLeole dr pe^L d'pgoi Speeie. . ' 
>Ne’ versi, pwterioi'i .che ci* rimangojip'ddira';gaStronomia 
del uosltó Àrabeslrato., s’indicano, non più •quèlìc carni- scImt 
fuse, fna i|l scrofe, e - di lepri, - p 'gR augelli, *e ogui specie 

' Ortienr Odi*, lib. IX'. .*,• ; ■ - • 
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Hi.pe'tei, come :pibi. più allwii ‘itr»qga, .e se-nc iitkeggaiio 
i modivdi vpre|iarBtli: IJaKl 'idiUii po'i di ToOQrìlo che' fiorii 
assai. dòpo, "noi - regno ilei. -sccoìi.ilo Gtì'onè; -rilevasi che i 
p.astòri allora -mldriyansi-'non^sofi). 'di aìurapti- solcatici, ina 
di tutti qoa{li àiideUi alla ‘pastorizia Ba|q>ÌAmo -inoltre' che 
Anassilg /che dòpo di aver' dpininato net’ .vicino: continente 
pàssò'-in -ZaDclli ne-rpse tiranno, ”e ne cambiò il-nome 
iq Messana,- fu ‘ il priinò a rpoafvi le lepri <;he poi- si molr 
tlpIi^Vono; ili' SiciHa. ' ' ’ • . 

' Or. 5IÌ lepri e pria .di ùcceIR cràtio gTùotti t Siciliani neri 
pVahéi cotrié' aeeenna' il ‘lAenzio'natQ Archestratg , 0 quale 
^pesCclve il iriodo.di condirli. l)al fin q^ui dello possia’iu giu'- 
dicare' che- il nSangiàr 'caVni' vaccine di' agneUi, e di pecore 
prèvàrsefra noV nel tempo- che scorse tra il. primo eil àe-: 
condo Gèròne; e le -mense sieijiané ''moderate anzi grette da 
-principio- fórorto spinte ; principalmente' in-’ Siraeùsa. - ed A - 
'grigenlo ji.grqn *10850 0 'profustone eccelsi và‘n^’^<( di &ió>- 
nisio ionio're, e forse sul sub^ ésempio c de’ suoi còrtigia ' 
ni,' sapendosi dall’ istoria eh' egji era^ abbandonato à iuiti 
i sensuali piaceri, e specialmèiite' alla gcfZzpvrglia e .all''ub- 
briachezza, avendo a -guida e plaudeote compagno il filosóf» 
Arìstippo. . • ■- - I 

.E-qui è d'a Osservare che la Sicifia >i,- ‘screditata, in quél 
tempo per 'l’abusiva' intemperanza e voluttà, de’ sijHpQsii era 
stata .^briissima’nei tempi ■ precedenti, la'ddoae' gli ‘éroi dél- 
riliadè d’Ómere son da lui dip’iiUl 'coma divoralLori di quarti- 
di giovenchi, e di pecore intere, arrostite agij sebidoni.-. - 
-^']^li è Vero'eh'Èmpedocie -Agrigentino.' dtr'jwlea' de' suoi 
eoOqUtad^ni; 'cfa’eravip 'sì voraci ^e 'mangiavano come se mo- 
rir dove$setoTintlomàni,''e fabbricavano contai magnificenza', 
come ‘se dovessero* vivere etecnamènte f ma ‘quel >rinipròr 
vero déf'. filosofo- pHtagoreo riguarda la qùantitò, « hop ta 
delicatezza de’ .cibi, ’e- la sontuosità dello mense , .passata,. in 
pro.verbio' po’’ Siractisanì-, e - per ragion di- na^ionàlijTa -per 
lutti i Siciliani : Sìculaé daepes.' • .- - , ‘ - i . 

Sotto il secdndó Cerone, ri quale con l 6 'sua--saggezM Te’ 
godere a ^iracusà'e alla Sicilia una pace di lungbi’airai, la'po- 
poiazione dell’isola era tafniente* crésciuta, che potrebbe ra- 


^ tdil. XXV, e iit-ailri idillir. 
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^^nyolmeulu • supporsi rb« ascep(}é9iM .io lutto a^eoò a 
soù mi4ioni.. Gelone già rilroUò d» SJracu^.un'^rm^tà^ 
dj 'riiiqùaóùmilal^H^ni e ^di-'cinqiie ìriille cavàliéifi ‘.' •‘X’H.f-* 
fhiepza degli . stranjèri 'er4f^ immensa ■ ih quèllà- oUj^.phe in 
altre > particoiaràiente' in Agrigento-,, la quaié «(mtanpv* 
cenkHnìjà (ItlàitìiìT ,e i<iue<^enlomiia e$ten' ivi sògi^oruanli. -M 
altre-minori città er'atr.tuUe -pròpot^ioiiatainente ;ancbei.po- 
péiose si' pér^r ìncoraggiantenti'de’ gov'er-ni^al ' matrimonio T 
e fegiatezza'degrindiwdùi, si perchè' >ad imitazione.- di Ate- 
ne, re di Spàrta 'Q<]fp era vietato il toglier- più chipe 

ha 'provato il.. chiar. -.Giusèppe Lenza principe- di. Tracia, m 
UBa siPi., operetta 

Da quésta. numerosissima popolazione cb’.or‘pplroÙie 'sein;. 
brare'^sagèrata-, ma pure A approssimativaménte vera-, ciaA 
.scuna-,può>.argomentare qual' si fosse in Sicilia il- ('.uàsumò’ 
delle «ami degli animali utili alle pratiche, ag'ràriè -e pasto- 
rìiie da' tefnpi' di Dionisio iunibre sino a quelli del secondò 
Gerone. Vuoisi janltrc considerar^ quanto, prosperevole esser 
dovette allora -la pastorizia , e con quanto tioQ.mteiirdiibénto, 
per non .minorarne il commp.rcm coli' estmò Qagipn di ric- 
chezza^ .'r precedenti abitat.ori dell'isoja, non d'acevaiio uso ge- 
neralmente per ciho'di teU.ani'oialr.; ma di quelli inutili,, 
indicati da' Epicarmo,. sebbene per* l'attuale abitudine a noi 
sembrino stonvachevoli *.• .' * i 

-Sirgcusa ed Agrigento^ città.- popolatissime 'e ncche ,. so- 
pra la altre-;. 6- più la prima., segnàléronsi siV tq^ '.nell* arte 
dèlia cuciop, 'ejielia vàriélà delle-.vivande, edFndeganM é prò-' 
fusione, dette cene; e la vicina Cibari 'uv Megna-dJ/ecìa, e le 
stes,sa-Grèri«.ma,drd le iniitaiHino' . > /, 



/’ Uiod. lib. Xl^cafr 

Gì siXÒIo attcbuli- aH'aqtoritàdi Diòdorò, sdnibra^ucì esagerato, 
il numero di élloi-entnmUa 'che accenna Laerzio bella vita di .Era- ' 
pedoclc. ' . V ... 

’ Lellera'al conte di La Passe sulla bigamia di Dionisio inserita 
nell’ cffemeriiir di'leller. di Sic. •-. . ' ; 

» l;ii carne rii rane,- di lupo, e .rii asino. j - 
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■ • Vonlmuationè fu’ siippott de’ Stet (ioti 

DÌTergegda. ormùi 'dtrtr’argoihenlo pCij[tei^le pei- compiei* 
Cacces^ó/io sùilé.^costugtdnie connvali da' greco-srcoli -, ag- 
giungeremo al fìh qui dello «ti essi rilénèndo da-pria-quélle-dei 
laro (ralelli .di Xirecia.',- le recarmi^ iti' •qljf’Stà. isola pvo 'nei 
tenipi di-Joro opulenza te ’lpódificaropu ili parto^^e te .spingerò 
indi a pro&igio’nc- maggiore di rivivfida o-.O' più. seusùqle vo- 
iuU^; per cui. pa.lsarono’.fCorno dissi,' in prpTerniò-pcr ecceMen- 
»R. . té' nostre nfense, o per- abdil^ i cuochi Sicilioti , i-. quali 
divennero jnaegtrr'di -quelli della Grecia •stesea'i.' jQgaUrq.pà^li. 
facevano ‘essi nclte veotiqnalir’ore : due cólezirtn>, oióèf-nnà' 
ipaUUtina 'o l’.àHta. -vèspe'rtina. e irr niezzo alìà, prima e la 
secónda - ir pranzo, e. dofio la gqconda.Ma-'cena -eon .MiteTraHo' 
frV pasti di più ore< Quest 'usanza fu seguita da' Siciliani, .'af-- 
nieno»pe' giovineiti quasi- fino al cgminciamento del'secoloiXIX- 
quahdo pec.iimiazione'd^usa fòrestrert fù àlterafa. ' - 
• ■ Ke’ ■ conviti; non -erano aipmossè le donne- l^Sse pranzavano 
separatamente nel loro appartamento. I hancbetii, o,si' davan 
(|a un solo e ,appèl^avaus) tTaptnè, o faccvansi à conlcihuziomt 
d’individui,' e dicévansi -.eranos, nei'matrùnonr era'm'>^'n>pati 
gcemos: I (invitati non potoicanó essere' uè meno delle Grazie,- 
nè-più dalle ^lu$e. ' ' 

, Sfel .Ifiinjto. -di Gelone a in ’quel tor.no la tavola, avea due 
serviti-, come rilevasi da’, frammenti del Oo'slro ■Acrùestratò. 
Poi coL litegò. si' accrebbero' -a Ite. H-lpalroti dì- casa ricéveva ' 
allùselo il comiilensate-, lo liaeia-vé, e ^i stiùiigèvadu destra Ti\ 
ségno di dGTetto e di amicizia.^ ' • ' - .: - ' 

^ A tutti porgasi il lavacro-oeile ‘mani da' -uu giovinétto-, da 
una dòuzelta di leggiadro aspetto, o'iiidi si ^profumavano. A ^ 
ciascuiTo- era assegnato, il. postó'dl tavelg. dal patron iFi césa. 
ledevano negli' anlicbi tempi sU banchi, poi .a .tre a* tresnr'leUi- 
ren-lBfqreii e cuscini, sdCeiandosi^ e poggiaiidps! -s'uVgoifiito 
sinistro. . - ’ * • • 

Dopar che. Ciro, conquistò la Ionia e v'inlrodUssc i costumi 
Persiani che si dijfìisefo per la Grecia- o^ iddi per la Sicilia-, 
l’uso dq' fiori?.,-e degli èdórJ prév'aJse ne’ pranzi. I^islrifiùivahsi 

* Alen. lib-. 23 Sorda.-- ' - • v ^ ^ ' 

* Huel -de rorigihc dc's Bómans. • ' ' -- - '. 

\A quest’ rpoca^cooVien riKrice la -coltura dei fìprt ne' -gHardtni 
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in ^iro cacone di liuri di’/Uti ciaseun» /cingeva- U cajpe. » coh 
« ìerto.più picònfoi Ja -tazzir d^ Jj^re-'^^'cra df c^eftf. di tegno , 
di argènioj' è talvolta^d-'<^o. Le rose afta proprTa alagipiie -veri- 
nero preferite petlc diirlando/ Scegl.iev«si i^ re dot bancb,MU). 
per la';‘temperMizar-3d tere; Tvini e •pel -buon rirdiiìe. ; aétìjfiue 
ér.spessQ ùbbrjafaVaii più d(%H.alfri e.prodoce.va jrrom'pigti-- 
Per ^por.vL rrmeilio prevale là' cotisuetridine di ■fetnperatc i 
vini con 'r,arqoe. Di qimK-diài'ciatafliCeasi uso «e\ calori estivù 
•S’ iniziava 'il aimposio con le iibazionifl’ n«rpÌN,-è'’prip\e da 
ultimala. GijQ^e òon lazze dtvcrsfe (l3llBtìbr*,-deHe(it>I-buop.^- ". 
ajó (iscafer dd^nonos) ùna'b'baziòne c.-Wfzi pariicolareer^-de- 
atinatn àd.ìgea, dVa della sàliité. Bevevas} purè qlla j«dì^ del 
^pon di casa,. è df-anabdieraggitardeVa^erapiiaggie.^^ 
o asse'nle-. Della qugma del. p'ane lu>-àÌtVirv« ragioMàlo^iU ÌM^-' 
giungo che ii'Sieilian’o. Tea'rionè lo |]^rr®iw»ò.;-e-,(juel^ =fAto 
alla Sua ftiàniera; prevalso ’nort solo ■lea? noi^ ma. in G.reviif. • ■ ■» . 

•41 primo pórtato «ja.di rrnlti.dl màl'-e-, di èavóll, uov.a, zariv-' 
pettc di porco, teste (li agntdli., e. dicevasi :dip»u praimion. Il ■ 
'secondo [dipt\pn o cfpAa/ecWpn«)óp'preAtavB-d5ipiÙ80Ìidi cioè 
cachi vaccine -, drporco o altre per In piy arr(istite con olio e 
asperse d' ‘nbo.arotjiatiche-.*. e.di rado, e talvplla bcillite; Ìl lé- 
pce e la pernice, -ed altfi ucrefli avcano .1' onqr- dèi pranzo;. e 
più i pesci migliori' delle .slagioni.>I)i Vssi.èrpvi- profifsrqne. 

L' ^r^ Guciriària -di AT-clwJSlrato-.si-orclqia.delIp scélti. de"^ me- 
desimi e del inolio di jìrepardfli.coo -sempindtà e agosto- senza - 
l'inTai'cimerito xtd cacio, e lii'untumr, «*spèsao non pochòlio.,' 
à(‘j‘tó, S5j(é'ed<rbe ii^Ò'maliche *- 

Le„origuiHoC le" murene, del faro di* Messwi.à, le orate. • dé • 
Sdirtnnté^l tónno .c il peseespadaiifco^co .o salafó ch’eragi pe^ 
scafo ndf^(5 ^nostre sj^degge, Dlteney.ano.lfl prefef'etvzai .» :• S* 

Jl terzo .sèr.v;itQ-j .0 'sopralavoiav Ird^zo^-, effriva- 

(Idte pastg dolci ili- farina di-grairo e m'eTB aplulinètovi (lai tino . 
ebo bou .cntlesi ihangìavann cxxìde'. .Ui$lri{R?i>anSÌ àniCoj'a' dei> 
ptfslicci.tli ferina dì sesàmq «on ol.io r for-maggiav.o.vvevo weiO- 
[Htr di' -ucceUetti àrrostili - 0 (b” frutto" brillile;;; ed asperse di* 

. - • ' . ■ • . ; . . ■', * 

(J(v partieglan iri Sicjlia. t butti e i Semi (Te' 'più * pregiati d' A<k 
e di tjrécia fuj^'flo affidati ai nostro rdicissi,mo stro'lé, e accrebbero 
rornamente di quelli che spontaneféi (iffrivà rà'nàuira che pura- - 
conia c'okivaziorie-diveniuiro più b^i. ' , 

( Perse'niolo-, riienti. coriariilro. nri^no .' aglio, f sTmili. . . 
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mole, riìchi seeclù.eran gradili, e i.ffulti fri^hi tlclti^st^lnife, . 
le «liw salale,. B l« bruHoljltv ^er, passatèm()o 
rhiarli' è .-la varffià- »li vini •prolun^aHO- con lo chtaeolHerts «■ 
ronipivanó .il pranig., ? -r ■ 

. Tra mezzo a' ke souvi.ti . uno’ ile ■ tònvtlali- suonava la 
lira, gb alili cairfujvatro ‘ a .Coro,” o separatamente,' e. iofìoe 
liallavanò -in altra 'iNlanza con 'va^he «Teitwile, e poi. sollaz- 
zavansi col- .ijiuoco doU collabo., che 'a "'SÙo luogo ■ deacrisst,,'n 
con aHri esercizi dì. destrezza V. ^ • .7 • • 

■ IV. se' 1;t pastorizia -veniva; a solTrncnB. dal cqnsaraq degli 
anitliaJi utili alla! incdesinui; t<r alla rat^imna , il ronsuihó 
st«Hso',iucitaVa e incdragg«va gl’jinfuslriosi. alla molUphcazrob'e 
de’jbranjdii di tali annuali; menocliè nd' (.empr infelici- de’ due 
Dumisi che- Ir soprafcanVarartu df dazi cónae abbiamo .osser- 
vati; m.a' trascorsi que’ due regni fra le maledieioni , ' la pasto-- 
kìzìm tò.rnni*a giovarsi del bisso de’, pranzi e detìa .'vorftcilis dei 
Siéiiuili. rlèì.di csSa i1vennoi^Uo«on-niinie^.' . ■' ...• 


'Timoìeonié in SicHio. ed effetti delle sueriforiìì»- politiche ' 


Sebbene-. Timoleonla , ligfio (li- TiinOdemiv,- n • Dettiar jsta 
fosse nativo ili Coi;inUi nulla di inanrfi cafne siciliano devBsi coor 
side/-ar.e |icc 4’afrélto- <)‘^gi1a)ùiensi..boneCiil resici e perii lungo 
soggiorno sÌBO-^.la inorteira nói . Comune altronde; avea egli j'o.- 
-r^ine co’ Sk;>^cu8abi^ la. cui riU^ -fd fondala. <la"Corinlfi; laomle. 
aoostoro,ilnpii»if8i»ii jtiK corso, quando, èrano oppressi dalla tir 
raopidè del siii'oudo Ùioiiisio., e in qUesTtifCosiom; TintoleòntB 
fu spòdito dal SbixiIo 0 da savi concUtailini a jit-r;- libèrgfne i - 
IU.ro. .rj>nfi <ildH.di‘.Stcil»H. E qu-él mafiiianimt) .l>en VòrrispoSn 
iiKir sc’h.a c al'’ 'ilcsideriq . nap solo ile' .Siracùsaui , .ftra ben- 
anro ilegli ■dlrt.’po|j»irdi.q’H'‘jjl ist)la ( he- geni evanù. ilei pari soUó. 
il- gibgo di altri I rtnldl ii^iM’pai<ii’r,--<’òlIpg,’lti oongii .ambiziósi- 
CiM-iagmesù '' -rr*’*- ”•< ' . . ’ *-••.. 

Tmiol^nto-dolalo ali i'iiragglo. -di -vàlore 'di arcor^gimooto. 
«'prudenza ^iyjld Vdn-. |ùrooU) oscrrito; ma ^ ngevolalo-jlai; S-. 
eiltèni, 'e fervorrto-scmpresbUa foiln.na;- condussi' 'egregiamente 


‘-tjue'slè notizié sono caccoUr-jiiuicipalaietite diìltypcra di Ale 
neo ^ do- framiDenti di ■’Epic.nrpio. « d» ArcHcsiriito da -Plalone in 
(jnrgi.1, Xénofonlc, p-ilàfr.anlirhit.T.cM’.ci<c <h tU'diinson-? Atiiiiclni. 
Rnmo cd'.atlri.. ' • • ' '•* • 


Digìtized by Googlc 



«I 

uria <luiiga •guerra rii qu^ni ulto -anni , es^rlisu ila Siracusa Uiu- 
nisip p il rólft'gp.'Hi Corifrin, indusse LeUlino tirdanp di Appi- 
Ionia ed allei -di piccolo cjjtà arj.abbàndoiraro il poloro , tfinse 
lo perfidia .di Calippo Atfeniesè o di Faracoi.ac(nlumono che gli 
aUravorsqvano magn'oniiaa iiòfti-esa. rj^itò io- segiéLir’’frau(li 
(f Icetar che opprimeva Léonttni, e f^Uirlp prigione to cpn- 
darmò a monte cpn la sua- famigliav sì Cbmetfa'dilore^sì per a- 
ver prima.Operalo àjtreltanto cpl virtuoso. Dion'e.-Tinrolconte 
inóltre lìbero. Catana dalla tirai|inide di Siameroo. . ‘ 

Sconfìtti Ih. due'sejjnalato. vittorie' j nunocrosr esèrciti de’ 
C^rlaginesr, nò ricavò ficchissiiito bottino, e Li ridusse ò.condi- 
aione df pace umiliante. Spo|Tolata qra -di gtìe la Sicilia \ coinè 
-Si'tfissé ,,per tante guerre , esiiii eii esp^tria^ipni degli taomini 
più ricchi e inlluenti jin dal tciupp.de due. Ùtionrsi-; -sq'uaUi(H. o 
deCèliUi-i ciNilpijrÌHÓsservato fe cadute^ in . ((ì^tedito Uantrebe 
leggi; rese indigenti tutto le classi r^efoitladmi.- Égli- prov- 
vido a.JùlU). con' saggezze e. accorgimento -prìl.clifi 'umano. 
Chiamò gli espatriati, è*, nuova . geiije. da Corinto-al.-tMimero , 
diecimila, e da- .altre parti di Grecia- e dì -Itana' coloni Indu- 
sUiósi chè complessivameote furono sessanlajBÌla-* e distribuì 
loro ìc -terre ahbandonalei' " 

Cosi ravvivò .non sdo la quhsi spenta agrieottora. e pasto- 
rizie 'ih SicilÌ 5 t., -e- 'segnatamimta in .Siracusa , ma- mettendo io 
conni nicaziòno i sistèmi e i. metodi dicoltùra', e l'qsperienza .a- 
gricola-do' nostri con .quelli nlò’ tìteci .o’< d’altro ve, gioVò ^li 
uni e agli altri che li diram'aróob nella foro contrade;, v ‘ • 

Indi invitò 'da Corinto due uomini sommi e periti nelle leggi, 
Dionigi e •Cefalg ^E^letiòro accenna' soltanto41 secondo^ ' i (juali 
|)er. sua disposiziqim rifm-inarone è iniglidraron al dir di -Plu- 
larco Ve isliluzioiri civili dc”Siraeus.anr.v’ - 
• • .Secouilo Diodoro * Gèfdd- cbitieotò e risclriarò lo leggi ' reso 
oscure .di Diodo. Tmiólcoiìle- intahlo.aggCeg^.uHa eiUadinanza 
siracusana i- LcoiUrni,^ accrebbe) di abitanti Caiqerina, rivol- 
gendone gl’individui aJlp-arti agràrie. ‘ ' •• . 

Présorissevì jimiti dello tùttir Carlagifiest, è còl lòto boUmo 
e 1^ vendita d^re.stàtue'du’^iranuì usurpatori', esclusane quella^ 
di Gelone.,- «sègui faNirrcjie 'di-grande mipòrUiiua,, promosse la 

P.lul.'ilMfil. TitJlOl;. . • ■ 

,* In vite Tlinpl --i . • • • . ^ '.ii 

* Bihl. Iib.,16, c '(5. - , • ’ . 
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risìorMiofW; A lijpopniationft di ÀgFjgflfito «' di Crela, e rnco- ' 
ràggi le pra^iéh'e roràli,. epasloilzifl ton l^ievi dvìl ■ ^ 

•~ Sjaliilì ' ionltre iip • t|nnuo tnagistr^o supremi»- in SiracuaaV 
detto Anfipòlì, èarica prlmieramenlo\occu'pata 'd« CaHrmén'e, 
che rispose «i behe,a~rogoiai;^lh repubblica, cop oltjipì. pr.ovra<- 
dìpicfiti e che d.uravft eino a’ tfimpi di Diodoro, e cominciò a 
-<ieradare,qoertdo'la ^'ilU fu conqliistata da’Rorqani-^. ^ 

'• •.L'’ esempio di. Sirecuia sj l’ynprwff di^Timpleopte susdtò le 
cititi a bandire .i trpanni, ;‘e costituirai tìterej-e» tali ntua- 
serd finché jfrsda-getiio provvido « stiriwgnétoce respirò. J’ 'aura 
di -vita.:- KidVto aHa eccitai dirigerà anche i pubbHoi*'aff«ri. I 
^racusaril ì|ti -doneeono un aippio-pòdero,-che egji Te' dive- 
nite.' orto di. nriodello. Chiuse -jn fi ne irapquillamente?i àdol 
' gjorbf Kcfvftdelto In. vita dafl'uitpra àciha. ed-Onorato :in inprté 
qual -dio tutéla«!e''di ' quest' iaola; < Imperciooche d ^'racUsarii 
gh deerclaron» RUgnificj. fiinarali ove ’inr afiusione .ài can- 
-.^re'-det; spp- carattere' biglia ia rdi' uomini , -c.,di 'dpnóe in 
' biàiìchb- vesti aceqinpagri^rono ij suo.'fer«tr.o«' CìU. fa' afiora in- 
nalzalo nella 'pubblica pia^a 'Un scmtuoso sepolcrò con por- 
tico-, 'e .palestra, ove- -ogni ' anno Oelpbravane ^ suoi 
nérali coir .giochi àqu(;^r>,'. e^gare musioalU jcriimn'ensi b,e- 
Oefkii resi do'Tinndt^nte.'afià' Sjcifia soim jcòmrjténdiati- dp 
Ì)iddore delle ^seguenti parerle : ‘ ..' T ' • 

’ ; 9 c-l«v bfe».e :-:ofdinandd-cg1i per 'fa 'Sitili» tutte ' Ir cose eon 
«.Vabqnifiii^'é 5 >a‘cc presto'./ece-cfae lè cil|à prosperassero, 
ft Rercio^ohe è .'tiopo- oonsidèrairé., cbe.per.de distQrdie . e 
« guerre intesUne , .onde -la. Sicilie -.per lun^'o' temp'p.ora 
«.atàta travagHata, c^pe’r la móltUudin; pùscla -do’ liranùl in- 
.«porti, 'a- tale-'qiiiHH ispla ec», ridatta, 'ijhe le ciUà *trova- 
•(( vansi. vuote ,cli* .1 lòia fili ; lo 'ca/npagne per mancervzà- di 
x coltdra erano, divenute squàlfiilé* . <5- sterili, noor -d^tidp. (nù 
-'-ir frutto IH«( poi che .crebbe il'numero de -eèlont, o‘'re- 

gnò lunga pace- dappertu(to,' 1. terreni '.pei .làvori ripiglfali 
(( niconiHiniarono'aXruttaréin.'variegaiao; .sicché fattesi'huone 
■ wWeOdrté'ài iheiV/iuti' d'ogni .pMKhjaione, if pa'óse rìtoròò ad 
>.« qnsera vivó.^E -quest'abiiondanza^pei'lóoé, diedn'quei fedtpo 

furono in. diverse parli fòndhti; màgnif^i’i^fiMfi i> 

' Ibi. 3,. ' • ■. * . -■ . 

’ Diod. Bit), libr tl), e. tS. Plnt « Corn .S'ip. in. T>m.--PotTarn . 
lib. S, c. 3. , - ' , 
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Timoleonte in somma, bmchè straniero, non sO>lo redense la 
Sicilia dalla tirannide de’ nazionali, ma ritornò in vita totte 
le arti, e industrie ^oasi s|)ente , e- principalmente I' agri- 
coltura , la pastorizia , e il commercio , donde conoroe 
poter conseguire ricchezza, potenza e influenza sufl’altre na- 
zioni, che allora non erano, -come al presente' colossali! 

Influenza di Timoleonte, anche dopo la sua morte 
alla prosperità della Sicilia 

La Sicilia era risorta a nuova vita negli otto anni in èui il 
magnanimo, e benefico Timoleonte la governò, e dopo la sua 
morte proseguì per cii ea altri venti nello stato di cruente 
prosperità; perocché resa durevole la pace, e ritornati i pop<di 
alle j^iscbe abitudini agricole, pastorizie e commerciali seguir 
ne doveva la lóro agiatezza, e (opulenza della naakuie. Mag- 
gior vantaggio ne risenti Siracusa, cbe, innanti per le incessanll 
guerre al tempo del primo Dionisio e le posteriori, era ridotta 
appena a sessantamila abitanti daj novero dr circa quattro volle 
piu che pria no conteneva. Rifiorì popolata da nuova -colonia 
Corinzia, chiamatavi da Timoleonte o dairaffluéhza di nume- 
rose torme che spontaneamente dall’Italia, adescate dalle ot- 
time leggi, dal clima e delle fertilità della terra, qui migra- 
vano per far fortuna, e vi recavan le proprie industrie agrico- 
le, e s’istruivan delle nostre. 

La repubblica Siracusana si era pur-giovala degl’infiniti pri- 
gionieri degli eserciti dTceta e de’ Cartaginesi debellati, desti- 
nandoli, come far solcasi in quel tempo, alla coltivazione delle 
torre, talché i -soldati, cbe dalle campagne erano stati tratti 
principalmente, ritornaron con piacere alle primitive abitu- 
dini, e gìovaron molto col loro travaglio all'incremento del- 
l’agricoltura, e certo più assai degli schiavi di cui servivansi i 
Greci, ed abusivamente i Romani i quali a tale oggetto gl’inlro- 
dussero in quest’isola ‘ e la desolarono. Le ricchezze tolte alle ' 

' In Irrecia i poveri vendevano la loro libertà a ricchi per vive- 
re, e si costituivano schiavi, e venivano appellati iehetfs, lA pi- 
rateria moltiplicò gli schiavi, 'e ne fece un lucroso oggetto di com- 
mercio, di cui l'Egitto. Tko, Sidone, Cipro e diverse isole del- 
l’Egeo erano empori!. In Sicilia ne’ iVm pi greci non vi fli pira- 
teria. anai da’ Sicilioli furon perseguitati sempre i pirati tirre- 
ni, nè qui vendevansi , come altrove, i miserabili schiavi, fra 
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città Sicole-Gartaginesi Hti consegaetiza delle villorie, e dei 
tributi aveano sitfattamenlQ impinguato l’erario di Siracusa e 
de’ popoli alleati, ebe i loro governi apprestar potevano age- 
volmente soccorsi agH agricoltori di tutta l’isola, e agli stra- 
nieri che qui acquistato aveano poderi, e pativano stento a 
cohdurre le loro industrie rurali. ' 

Le terre disponibili per le proprietà de’ cessati tiranni erano 
state divise, e suddivise a’ nuovi coloni -ed acquisitori. Lo 
stesso avvenne in Agrigento e in altre minori città, liberate dai. 
despoti che le opprimevano, c partecipi de’ felici etTclli della 
grande impresa dì Timoleonte. La Sicilia era quindi divenuta 
un floridissimo giardino. Sólo le campagne de’ Cartaginesi av- 
viliti, mostrarono per. alquanti anni io squallore della selvati- 
chezza , e le funeste conseguenze della guerra e della mi- 
seria. È poi da osservar che quando l'anno 737 avanti Q. C. 
la prima colonia guidala da Arcbia, scacciando i Sicoli da 
Ortigia occuponne il vicino territorio, c fondò Siracusa, Co- 
rinto, d’onde quella partiva, non era ancor salita in gran fama 
di coltura inteHetlualG e di arti industriali; sebbene Omero 
per la sua posizione vantaggiosa al commercio, l’appellava sin 
d’allora opulenta. Essa non ora ancora'. re pubblica, ma sotto 
la tirannia dì Cipsello , c indi di suo figlio Periandro. Or 
quella colonia Corintia avendo trovato Ortigia, abitata da po- 
poli addetti -da Uioltì secoli prima all' agricoltura; non potè 
recar miglioramento alla medesima. Non cosi la seconda co- 
lonia Corintia che tiasferissi pure in Siracusa ai tempo 'di 
Timoleonte rirca' l’anno 330 avanti G. C. Corinto, già costi- 
tuita a.governo popolare era divenuta una delle principali città 
dì Grecia, anzi il grande emporio di commercio con tutte lo al- 
tre, e quelle deH’Asìa, dell’AlTrica e del Mediterraneo. Essa 
crescendo in opulenza cresceva in lusso, e in industria d’ogni 
maniera, insieme col prossimo Peloponneso, il quale giova- 
vasi di tutte le pratiche agrarie dell’altro elleniche contrade, 
dell’Oriente e dell'Egitto. Le stm campagne, biondeggianti di 

i quali uomini di allo ingegno come furono Esopo cd Epitteto. 
Qui se i prigionieri di guerra erano privi di lilierlà c venivano ad- 
detti alla terra, erano però trattali con umanità e quindi giovavan 
più aH’agricoltura degli schiavi de’ Greci c de’ Romani che lavo- 
ra.vano per forza, e col bastone. La Sicilia ebbe .propriamente 
schiavi dopo le conquista romana, e ognun sa la funesta conse- 
guenza delle guerre servili. 
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gitani, di orzi; fidenti di cedri, di ulivi; di varietà di fndii, di 
mele e di peri, ricavati dallliìubea, eran'qua e là >nc’ viali om- 
breggiate da pini, da cipressi e dall’alloro, simbolo deilai-poe- 
sia, onop del vicino Parnaso o. dell* Elicona, soggiorno delle 
Muse-*. : . -- 1 - 

In Corinto e per tutto il Peloponneso era famosa la vite^ che 
dava la più grossa c zuccherina uva, detta corinthiaca, che qui 
trasferita, fu poscia detta dagli arabo-sicolizthiùbo, e qui come 
nella sede nativa sin d’allors^ era il migfìor >lu8so delle mense, 
0 disseccata al sole fu anche graditissima , e ricercata dagli 
stranieri, corner avvenne Ira noi. 

Coi passeggio In Sicilia di questa seconda colonia Corintia, 
senza dubbio passaron pure le migliori varietà di alberi frutti- 
feri che ancor ci mancavano, e di quelli d’alto fusto per ombra 
de’ pubblici passeggi e le piante odoro$e« e di ornamento , 
oriunde della- Persia, pei giardini e per le ville, il clima, la 
temperatura e la condizione marittima dell'isola nostra, non 
molto diversa da Corinto- e dal Peloponneso, dava accoglimento 

0 cittadinanza a questi nuovi ospiti naturali, che, come si è 

osservato, non di rado nella seconda pàtria prosperano meglio 
che nella nativa e primiera. Le mele bensì e i peri- vernali 
trovaron più confacente soggiorno sull'-Etna. er su diversi no- 
stri monti ripidi ed elevati, e cosi gli altri alberi ne’ siti ohe 
l’esperienza indicò più opportuoi; perocché la Sicilia ne ha al- 
cuni (Il settentrionale, ed altri di meridionale temperatura, e 
quindi la Flora, e la Pomon» drdimi opposti é nell 'isola no- 
stra 136118, e rigogliosa. ■ • -....li '.I 

Siracu.sa'aprì' allora- uni commercio più attivo con Coriirto 
e col Péloponnfesov e le altre nosfro città l imitarono; e. in tal 
modo non solo scambiaronsi le industrie e lo ilerrati*, ma an- 
che le virtù e i vizi. '• ■ i . ; • i. 

Lo smodalo abuso de’ pranzi in Sicilia ebbe allora mag- 
gioro in>pulso da Corinto, o notabilmente si accrebbe. Però il 
lus.so e l'inonesta galenteria delle donne fu qui minore; peroc- 
ché questa in particolare in f/orinto erq autorizzata dal rtilUi 
di Venere,- die avea addette per sacenlolessó- miUquixeretrioi; 
laddove la nostra Diva Ericina non avea si numeroso impudico 
corteggio , che in Corinto tornava poi fatale agli stranieri, 

' ' . > 

I Athen. presso Bartclemy voy?g d’Aii.irarsis t. 4, p. 1S3. P.iiisunia 

1 1, ^laltn-llrun liG, p, 308, ediz. di Milano. ' 
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i qua{i ' venivan ridotti alia miseria; onde prevalse il motto 
spiritoso : non lice a tutti recarsi à Corinto. 

• 'Siracusa scambiava spuùo con quella città i suoi frumenti, 
quando la Grecia e principalmente l'AUice, poco ferace, ne 
scarseggiava. Maggiore era il Iraffrco de’ nostri caci ivi gra- 
tissimi Ritirava là Sicilia da Corinto l'avorio della Libia , 
il rame di Cirene, i tappeti di Persia, l'incenso della Siria, 
l’argento di Damastio nell'Epiro, e l’oro dell'India e dell'Ara- 
bia * fiè più valessi de’ Fènici speculatori come pria, ma dei 
propri. Ritraeva ancora il bronzo per le statue, che in Co- 
rinto era perfeltq, ma conósciuto da’ nostri artisti il secreto 
.della composizione; e imitatolo acquistò credito Siracusa anche 
per questo articolo di commercio. 

Fra le ottime leggi obe Timoleonte promulgò col consiglio 
de’ sapienti Cefalo e Dionisio da ini chiamati da Corinto, fuvvi, 
nel ricostituirla repubblica di Siracusa, quella di dividere in 
ugual porzione le terre abbandonate alla nuova colonia corin- 
zia dì sei mila individui, e agli altri stranieri qui occorsi e 
principalmente dairEtrurla e da Magna Grecia al numero di 
quaranta mila, -e a tutti i sicilioti poveri e sfaccendati E 
siccome ciò che egli praticava in Siracusa era adottato dalle 
altre minori nostre repubbliche, cosi verìficossi allora lo straor- 
dlbario fenomeno, che disparve in Sicilia la povertà e la stra- 
bocchévole dannosa ricchezza; talché ciascuno divenuto ope- 
rosissimo fu mediocremente agiato con coltivare il suo pode- 
retto, e speculai nuove industrie, ondu trarne maggiore emo- 
lumento. In siffatta guisa tutta là Sicilia apparve un amenissi- 
mo e ridente giardino, e l'agricoltura, e la pastorizia in breve 
risorsero, e fu rianimato il commercio tnlemo ed esterno, il 
quale procurò copiose ricchezze alla nazione e con l’accresci- 
mento dalle produzioni più comodo vivere a cittadini. 

Regìxo di Agatocle 

Per cirea 20 anni perdurò la Sicilia col governo popolare in 
istato prosperevole dopo la morte di Timoleonte, come si disse, e 


* Aristhop. in vesp. v. SH. 

* Strafa, geog. lib. 7, <5, 16. 

* Plutarco in Timoleonte, e di Blasi stor. di Sic. t. 1, pig. 316, 
ediz. di Pai. 1844, stamperia Mortillaro ossia Oretea. 


Digilized by Google 



87 

in quel tempo par che il suo ispirilo abbia sorvegliato al ben es- 
sere di tutte le classi di cittadini^ alla conservazione delle sue 
saviissime leggi, <' dello istituzioni di ogni maniera da lui fon- 
date o migliorate. 

L'agricoltura, la pastorizia, l'arte navale e il commercio 
parlirolarmento ne risentivano infiniti vantaggi v « m . que- 
st’isola, prima ammiserita per la depressione ^Ji queste uti- 
lissime industrie nel regno de’ due Oionisi, e degli altri ti- 
ranni , ritornarono floridis'siine . e promossero risultamento 
maggiore che nel tempo di Gelone e del primo Cerone; pe- 
rocché furono ui pari -promosse; ma più spinte innanti daMa 
nuova colonia corintia, meglio addestrata della priùia nelle 
buone pratiche agrarie, non tardando altronde la natura per 
la fecondità della terra e pel clima felice a secondar le fatiche 
e le brame degli antichi e nuovi abitatori di questo riden- 
tissimo Eliso. 

Intanto parte della Sicilia trovavasi' sottomessa a quella Li- 
bica gente, che feroce non ineu.cbe le connatùrali sue belve, 
era sbucata da’ deserti deirAfTrica a deliziarsi in alcune nostre 
marittime fertili contrade, ove stabilito avea durevole sede, 
ed agognando possederla interamente fu da Gelone, dal mag- 
gior Dionisio, da Timoleonte, e da Agatocle, come or vedre- 
mo, sfolgorata con suo e nostro gravissimo danno. L’altra piaga 
interna era la cieca ambizione de’ suoi fìgli più prestanti d’in- 
gegno e di valore, che carezzando destramente il popolo, usur- 
pavano infine il potere, e si costituivan con arti capziose o con 
le armi esecrabili tiranni. 

Estinto Timoleonte che riuniva in sé il genio della virtù, 
della prudenza e del valore, e impugnava sempre la spada a 
contenere nei lor domini i Cartaginesi-Siciliotj rieccitossi in 
quelli l’antica assopita brama di conquista, scorgendo i Si- 
racusani già resi molli dalla lunga pace, dal lusso, dalla goz- 
zoviglia, e divisi da partiti. 

Sorgeva allora il giovane Agatocle Imerse, figlio di Garcino, 
umile vasaio, bandito da Reggio. Quegli da semplice soldato 
in Siracusa era^eol valore asceso al comando, e col matrimo- 
nio d’una ricca vedova divenuto facoltoso e potente. S'avvide 
egli che Sosistrato aspirava alla tirannide, e incitato da egual 
desiderio, ardito, com'era, gli si oppose,' ma soverchialo dal 
partito dell’avversario, fuggì in Crotone e poi in Taranto per 
tentare miglior fortuna, ove, deluso del pari, ragunava per 
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ludo torme di avventurieri, aspettando che cadesse Sosistrato. 
E questi cadde, ma collegossi per vendetta co’ Cartaginesi, i 
quali con forte oste minacciavan Siracusa. Fu allora richia- 
mato Agatocle a supremo comandante, blandi il popolo, usurp*) 

10 scettro, vendicossi de' suoi avversari con orrendo eccidio, 
saccheggiò le citth ostili,' e assicii rossi del potere col favorire 
i poveri,- opprimere i ricchi, e amministrar bene la giustizia. 
Ruppe pria i Cartaginesi ne’ campi di (jola; ma rincalzato da 
più poderosa armata rifuggi in iiirac.usa, ove perduto quasi 

11 prestigio fu abban donato, e trincerossi in luogo munito. 
Però non ismarrìssi d’animo, anzi reso più tracotante con uno 
stralagcmmn ìnvolosst con le sue truppe a' Cartaginesi, e ve- 
leggiando si diresse, alle coste africano per recar la guerra in 
Cartagine. Ivi giunta bruciò le sue navi per tògliere alle mi- 
lizie la speranza di ritoTriio, e astringerle a vincere o a mo- 
rire. A cotanta audacia arrise fortuna. I Cartaginesi di Sicilia 
lasciarono l’impresa della conquista, corsero in Africa, nia 
molte delle loro citta eran già state debellate da Agatocle. 
Nuova sommossa in Siracusa l’obbligò a ritornarvi; lasciando 
il comando delle libiche cóntradc a suo tìglio Arcageto , il 
^uale, imprudente, men destro e valoroso, perdette se stesso, 
tarmata, e la magnanima impresa, talché le fortezze, e città 
conquistate ritornarono in poter dé’ Cartaginesi. Inferocito 
Agàtocle per la morte del figlio, e sospettando tradimento nei 
soldati vendicossi su’ loro parenti, e suoi oppositori in Sira- 
cusa, e fe’ strage d’intere famiglie. Sollevossi il popolo, ed 
ci, temendo del furore del medesimo, e della vendetta de’ Car- 
taginesi Siciliotr, pròcurossi la pace con essi, per fronteggiare 
e domar Taflro. Sedollo con arte, e corse ad abbatter Dino- 
crate ch’era alla testa di ventimila ribelli , indi trascorse nel 
vicino continente di Magna (ìrecìa , devastò la Campania, e 
soggiogò i Bruzj; ina appena ritornato in Siracusa fu spento 
di veleno all'elà di anni '72 (228 av. G. C.) 

L’ esempio di Aghtocle uveà suscitato il demone della 
tirannide in alcuni maggiorenti. Iceta usurpò- il potere di 
Siracusa, Tindarione di 'Taormina, Finzia di Agrigento, al- 
tri ardili cittadini prcparavansi a seguirlo in altre repub- 
blicbe. 

Agatocle gareggiò in ferocia con Falaride, e superò il pri- 
mo Dionisio, ma fu ad essi inferiore nella coltura d'mgegnu, 
e sdegnò le lettere e il lusso a cui eran quelli inclinevo- 
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li. Però fu il primo ad incarnare il gran progetto d’immensa 
utilità per la Sicilia di snidarne per sempre i Cartaginesi 
con guerreggiarli in Africa e. abbatterne con -la conquista 
la potenza. 'È sì che gli sarebbe riuscito, se la fortuna gli 
fosse stata costante. Così intendea formare un impero di tutta 
la Sicilia per renderla pià formidabile agli stranieri. E giunse 
quasi a dominarla interamente con le armi , e con la sua 
influenza, e a tener depressi i Cartaginesi. -Però in ventotto 
anni del suo regno la desolò con le armate, co’ taccheggi, coi 
tributi, con le stragi, con esacrabili e sanguinose vendet- 
te. Egli potè sostenere sì lunghe ed incessanti guerre ritro- 
vato avendo rigurgitante il pubblico erario in Siracusa per 
le confische , e l' appropriazione de’ beni di ricebi citta- 
dirvi , e con associarsi, a’ pirati stranieri di che 'diede il 
primo un- esempio infame in Sicilia. 

L'agricoltura e la pastorizia si limitarono nel regno di A- 
gatocle al solo bisogno de’ Siciliani; negl’iiitervalli di tregua, 
e nelle poche contrade in cui esser potevano esercitate in- 
sieme, cpn le akre arti sociali:.. La coltura degl'ingegni seguì 
lentamente per antica abitudine; ma essendo egli figlio d’un 
vasaio, e addetto nella sua prima età a foggiare, e dipin- 
gere stoviglie con ornati e figure, non perdette il gusto alle 
arti del disegno. Le effigie de’ tiranni -, suoi predecessori, 
c le .sue battaglie che fe’ dipingere nel tempio di Minerva 
in Siracusa, erano ammirate da tutti, e le medaglie che fe' co*- 
niare ci fan giudicar che conservò il senso del bello,, come- 
chè fosse crudelissimo. L'arte più utile benàì che fa sgorgar 
tesori dalla terra, ed innalza le nazioni alla, prosperità, fu 
da lui ridotta quasi allo sterminio! 

Vicende di Siracusa, e di altre città siciliane dopo la morte 
di Agalocle, e regno di Pirro 

Poi che Agatocle fu spento di veleno da Arcageto per 
ordine secreto di Menone, suo zio, costoro disputaronsi la 
corona di Siracusa, ma il primo, sebben superasse l'altro con 
le armi proprie e col soccorso de’ Cartaginesi, non potè a 
lungo sostenerla. Perocché da Iceta , divorato dalla stessa 
ambizione , e costituito anch’ esso comandapte delle milizie 
siracusane., fu messo in rotta , e vergognosamente espulso 
dalla città, dopo di aver concbiusa una pace poco onorevole 


*> 
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co’ Libici, affhicbè afesse più agio a signoreggiar ta patria, 
con l’apparenza del governo popolare^ ina fu malavveduto 
politici^ essendo spesso una guerra straniera mezzo oppor- 
tuno di salire alla tirannide, o di sostenervisi. Però Tenione, 
e Sosistrato allo stesso scopo contrastando a quello e fra loro 
medesimi la- suprema autorità, suscitaròno la discordia civile. 
Avvedutisi bensì a tempo’ cbe ciò avrebbe riecritata la guerra 
.de’ Cartaginesi, sempre veglianti a profittar de’ torbidi in- 
terni de’ (Treci-Sicilioti, proposero di accordo, e indussero il 
popolo a chiamar dall’Italia Pirro re di Epiro, genero di 
Agalocle, e guerriero di gran nome. s . 

Giunse costui con la sua armata opportunamente in Sira- 
cusa, mentre era assalita dai Cartaginesi, e tosto, non solo 
li respinse , e battè valorosamente, ma anzi corse ad at- 
tacci r tutte le città da (or dominate, e in breve soggiogolle '. 

Però quella di Lililieo, munilissima per mare e per terra, 
presentogli insuperabile resistenza, non ostante ch’egli avesse 
sotto i suoi comandi trentamila fanti, duemila e cinquecento 
uomini dì cavalleria, e dugento galee, con cui fravagliolla 
(ir assedio. Intanto tolse Erìce dai Cartaginesi presidiata, e 
debellò i Mamertini cbe ìnfestavan l'isola. 

I Libici allora imploraron la pece, ed ei rispose di accof- 
darla a soia condizione di abbandonar per sempre la Sicilia, 
al che negaronsi. Le sue gloriose gcste il fecer salire in tanta 
fama che fu ben tosto proclamato re di Siracusa, e le altre 
città per liberarsi da.’ rispettivi tiranni, e da' Cartaginesi ne 
seguirnn l’esempio. 

Salda bensì alla di lui aggressione rimaneva Lilibeo. Egli 
intanto gonfio di orgoglio per le vittorie, e per l’offertagli uni- 
versa! signoiia ricordossi del gran progetto del suo suocero A- 
gatocle, li quale recando la guerra in Cartagine credette po- 
tere espellere i Libici dall’isola nostra. Ma i Siracusani ricor- 
davan pure quanto funesta e infruttuosa nell’ultimo risulia- 
mento ora stata quella guerra, e poiché la corruzione sempre 
crescente pel trascorso dispotismo ne avea già depresso, e af- 
fievolito -gii animi audéci, e il valore, ostinatamente rilutta- 
rono. Allora, uidispettito Pirro si rese esecrabile con le vio- 

' Conquistò Eracléa, Seliqunte, Alicia, Egcsla, Jato e Palermo, 
IrineeraBdosi suH’Breta, oggi dello Munte Pellegrino, cdaltre cillA 
occupate o protette da’ Cartaginesi. 
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lenze e le crudeltà e alle risorgenti minacce de’ Cartaginesi, 
conoscendo di non poter difender più se stesso e la Sicilia, nè 
sostenerne l’impero, tolto il pretesto di soccorrere i Tarentini,' 
partissi con ventimila fanti siciliani e tremila cavalli, e disparve 
per sempre * quale sfolgorante meteora che al mostrarsi ab- 
bacina gli occhi della folla degli spettatori, o poscia sperdesi, 
e fra le oscure nubi svanisce. 

Dal fìn qui esposto ciascuno argomenta che il soggiorno di 
Pirro, e il suo breve regno in, Sicilia per nulla giovolle ; 
anzi per li fatali effetti d'una guerra che non ebbe la pa- 
zienza e la destrezza di condurre a buon One con la presa di 
Lilibeo, ne esaurì le ricchezze, e le forzo, facendo da ultimo 
seco espatriare ventimila uomini, i quali, restituitala pace, esser 
potevano utili all'agricoltura, secondo il costume di que’ tempi 
(li essere a vicenda coltivatori, e soldati. 

Digressione sui rapporti agricoli della Sicilia 
con la Magna Grecia 

Sebbene i Greci che passarono in Sicilia vi recassero le loro 
abitudini, costumanze e industrie, pure molte ne adottarono 
de’ Sicani, de’ Sicoli, degli Elimi, de’ Fenici primitivi abitatori 
che credettero più utili, e precipuamente le pratiche agrarie, 
nelle quali erano allora i Sicilioti più esercitati, come abbiam- 
detto di sopra, laonde un sistema misto, e più adattato alla 
natura del suolo e del dimane in parte, diverso da quello di 
Grecia per ciò che riguardava l’agricoltura, fu introdotto in 
Sicilia dalle colonie Flllonicbo che l’occuparooo. 

Le altre che successivamente stahilironsi nell’estrema parte 
d'Italia più vicina allo stretto di Zancle ora- Messina, profit- 
tando pure dell’ubertà de’ terreni ove stabihronsi, divennero 
anch’esse agricole, ma trassero giovamento dallo pratiche rurali 
di Sicilia che pria e meglio vi si era esercitata. 

E siccome greché eran le une e le altre, e terre fertili a- 
bitavano, divise soltanto dal breve spazio di mare di due mi- 


' Kingctido che Tenione, e Sosistrato che l’avean fatto chiamare 
in Sicilia dal popolo Siracusano fosser divenuti suoi nemici li fe’ 
processare. Il primo fu condannato a morte e l'altro fuggì. 

* Plul. in Firro, Diod. in Eglog, lib. ìi, n. 2, Giust. lib. 18, 
cap. 2. 
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gKa, posi qnal unica nazione complessivamente furono da- 
gli altri Sileni considerate, talché la regione' al di qua, e 
quOTIa al di là del faro' fu spesso Magna Grecia denomi- 
nata *. Quasi sempre amiche ed alleate soccorrevansi a vi- 
cenda , e solo partegiavano nelf infierir di guerre straniere 
o intestine per favorirsi od avversarsi , secondo l’interesse 
della rispettiva peculiare origine , Calcìdica, Dorica, o al- 
tra. Perocché , sebbene tutte consideravansi come appar- 
tenenti alla gran famìglia della Grecia, puro in caso di di- 
scordia erano trascinato della parentela più stretta della 
schiatta. Ed àll’incontro, ove il bisogno il diiedesse da quello 
generale della greca nazione, e ■così pure praticava la. Gre- 
cia madre verso queste sue. figlie, che eransi distaccate dal 
suo seno, ma non giù dal suo amore. 

Da questo sistema politico gran giovamento ricavarono le 
arti sociali , la letteratura , le scienze delle due contrade 
che in tutto si accumunarono, t- principalmente vantaggios- 
sene I’ agricoltura, I4 pastorizia e il commercio, e maggior 
prò ne ritrassero i popoli del vicino continente che impa- 
rarono da’ nostri molle di quelle arti agricole in cui sin dal- 
l’età remotissima di Cerere erano stati maestri a quasi tutte 
le nazioni. 

Onorevole gara svegliossi fra’ Greci continentali ed i nostri 
insulari ncV metodi di coltivar le torre, nello attivarle con 
varie pratiche rdrali , con estere sementi e nuovi alberi frut- 
tiferi, il che tornò a comune e sommo loro vantaggio. 

Rimase alla 'Sicilia il primato ne’ grani forti e nella squi- 
sitezza e insieme gagliardia dei vini, onde conservò il titolo 
onorevole d'i.sola di Cerere e di Bacco. Il suo frumento già 
migliorato coll’ estere sementi, per la condìzion della nostra 
terra cresceva in maggiore abbondanza, era più grosso, più 
duro, più nutritivo, e il succo delle nostre viti fn maggior 
copia, più spiritoso, più aromatico, e in alcuni colli più soa- 
ve. Cedette la Sicilia bensì ne’ primi tempi all'altra con- 
trada la preferenza per gli olì, ma indi sì accinse a con- 
trastargliela , poiché migliorò gli ulivi cogli innesti , c ne 
ottenne produzione di buona qualità, ma non migliore al j)a- 
ragone dell’altra. 

Proceri crescevano nell’ una e l’altra regione gli animali 
d'armento e di gregge con la differenza che più alti e ro- 

‘ Strabene lìb. V. 
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busti erano i nostri bovi a pelo rosso, e di grande 'arma- 
tura nella testa , laddove quelli della terra ferma Vi^'H-, 
al pari degli Alpigiani eran tarchiati, bianchi e di pinole 
corna, come più innanzi si è detto. Le pecore del con- 
tinente bensì venivan reputate migliori per morbida e bianca 
lana, c parlicolarmcnte quelle di Gelosa e de’ Bruzzi ', e sì 
pure i maiali per corpulenza e carne più saporosa *. Procu- 
rarono, è vero, i Sicilloti di propagar in quest’isola le, stirpi 
delle prime e de’ secondi, ma risultarono inferiori per ra- 
gion forse del clima , e così lo razze de’ cavalli che in- 
crocicchiati con quelli di Puglia, di Calabria e di Libia, se 
riuscivano men forti, mostravano forme migliori degli altri di 
Magna Grecia, -e di Affrica. Però divenne famosa per bel- 
lezza (a razza agrigentina *. 

L’ uso del fìtto delle terre a quinquennio nel mese di 
dicembre, contestato da una antica iscrizione, trovata in E- 
raclea , sita nella regiona continentale * non sappiamo ,se 
ixacque prima in Sicilia, e se indi fu colà adottato, o vice- 
versa ; se non che nell isola nostra più ragionevolmente si 
estendeva ad anni sci per la doppia vicenda delle terzerìe. 

La prestazione del fìtto in genere e il sistema delle terzerie, 
credo, che fosse comune a’ Sicilioti e a’ Greci del vicino conti- 
nente. Però è da osservare che s’ introdusse in Sicilia l’uso di 
affittare le terre e di soddisfare il prezzo in genere e si puro i 
tributi al governo per la legge Geronica. Perocché quando 
s’accrebbe la popolazione e prevalse il Iqsso, gli antichi pro- 
prietari delle terre, godendo delle dejizie cittadine, affida- 
vano i loro poderi a’ villici speculatori, a’ quali, riusciva più 
facile pagare in derrate che in denaro, e in tal modo adem- 
pirono pure fa legge Geronica di pagare il dazio della de- 
cima. 

Così 1’ agricoltura in breve si accrebbe si diffuse e pro- 
sperò in Sicilia, sebbene dall'uso più tardi introdotto della 
sessenne fìttuazione anziché utile grave detrimento ne derivò; 

* Plinio lib. 8, cap. i8. V'ardcn rust.iib. 2, c. 1. 

* Strabone lib. 5. 

* V'^irg. Eneide lib. 3. ' 

^Mazzoch. conitnent. inTab. Herad. p t7l e 220. n<fìttaiuolo 
era tenuto a sostituire in fine del contratto gli ulivi, e' le viti 
mancanti secondo la consegna, o pagarne l'importo, come tuttavia si 
osserva in Sicilia. 


Digitizad by Google 



9k 

perocché Tingordò fittuario peli' ultimo anno danneggia sem- 
pre i poderi per ricavarne il maggiore emolumento possibile, 
nè si dà briga di migliorarli ,< ove non ain certo di ulterior- 
mente occuparli, il che non avviene co’ contratti di tempo 
più lungo. . 

Comune a’ Sicilioti e a’ popoli di Magna Grecia, e com- 
méndevolissima usanza era quella di non affidàre a’ servi 
la coltivazione delle campagne ; persuasi com’ erano , che 
l'agricoltura non sarà mai perfetta se non quando gli stessi 
proprietari delle terre saranno agricoltori 

Gli Spartani,! Tessali, ì Cretesi stoltamente 'arrossivano di 
coltivar la terra e ne lasciavan la cura agli Iloti, a’ Penesti 
à’ Periaci *. Ma che sperar potevano da vilissimi schiavi che 
spesso malcontenti del padrone devastavano le opere ru- 
rali, ne rubavano i prodotti , e per meno diffaticarsi ra- 
schiavano , anziché svolgevano con la vanga il terreno, il 
provvido G’elone per opporre riparo a si grave inconveniente 
sostituito avea a Calliri gente servile , gli esuli cittadini, ri- 
chiamati espressamente da fuori a prò dell’agricoltura. 

Ottima Jegge era poi trai Sanniti, che io credo r-itratta 
dal codice di Cerone, c divenuta comune a’ popoli di Sici- 
lia e di Magna Grecia , quella cioè che prescriveva che le 
terre per alquanti anni abbandonate da’ proprietari, ritor- 
nassero alle comunità e fossero divise a’ cittadini più ope- 
rosi. 

Comune ad ambe le contrade, da’ tempi greci continuato 
sino al nostri, ero il sistema delle terzerie dello terre, di cui 
parte restava in riposo per gli erbaggi degli armenti, parte ben 
concimala preparavasi per la semina, e parte preparata l’anno 
precedente per indi seminarvisi. Le nuove teorie economico- 
agricole hanno riprovato quest'uso, come inopportuno a ri- 
trar dalla terra il maggior prodotto possibile seguitamen- 
te, riparandone l’esaurimento della forza produttiva co’ con- 
cimi, e con l’alternativa di diversi gèneri di coltivazioni. E 
ciò conviene alla Sicilia che è stata sempre pur troppo pro- 
duttiva, ma questo nuovo sistema giudizioso di economia ru- 
rale non' erasi allora afTacciato alla mente de’ Greci, o non 
è per anco penetrato al tutto ne' loro discendenti Siciliani. 


' Coco Fiat, in Ital.Tom.2 pag. Si Parma 4820. 
* Coco ibd. pag. 85. 
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Così r una e l’altra contrada, divìse dal faro, ma abi- 
tate amendue da gente dello .stesso sangue, di uguale atti- 
vità 'e industria , giovavasi vicendevolmente nell’ agricoltu- 
ra, nella pastorizia, nelle lettere, nelle scienze , -nelle belle 
arti . come in altra opera dimostrerò. 

Digressione intorno agli effetti sull’agricoltura e pastorizia m 

Sicilia degli incessanti mutamenti di fot'ma di governo 

nell’epoca greca. 

Se la guerra fu sempre funesta negli effetti, eomecbè giu- 
sta esser ne possa la cagiono , o vantaggioso lo scopo . le 
frequenti mutazioni del governo de’ Greci da oligarchico in 
tirannide c da questa in democrazia, quantunque dannevoli 
agli ordini sociali, utili pur tornavano all’agricoltura e alla 
pastorìzia. Perocché nell’ oligarchia si bonificavano le terre 
da’ ricchi proprietari , e nel passaggio alla tirannide sole- 
vano dividersi a’ fautori del partilo che aveano favorito l’u- 
surpatore della corona, ritenendone il tiranno una gran parte 
per sè, ed aggiungendovi successivamente quelle de’- citta- 
dini sospetti, proscritti o falli uccidére. E quando poi il de- 
spota divenuto esecrando era espulso o spento, mettevansi 
in vendila a piccole porzioni i suoi beni territoriali,, 'o di- 
videvansi al popolo indigente; talché per siffatto avvicenda- 
mento di forme <li reggimento I’ agricoltura, e la pastorizia 
fluttuavano sì , ma ne ricevevano una scossa salutare che le 
spingeva sempre più all incremenlo. 

Gelone da tiranno.por la sua successiva saggissima condotla, 
proclamalo meritamente sovrano di Siracusa, divenne il più 
grànde proprietario di fondi, e con le sue ricc4iezzc in parte 
acquistate con la vittoria, e co’ tributi de’ Cartaginesi, non 
tralasciò intentata alcuna industria agricola , come di sopra 
abbiamo osservato. 

Il primo Gcrone ne seguì l’esempio, e die^ norme scien- 
tifiche, e leggi agli agricoltori. 

Trasibulo di lui fratello che gli successe bandeggiato per la 
sua crudeltà in Locri die' occasione allo ristabilimento del go- 
verno popolare, e alla divisione de’ beni rustici della corona. 

Dionisio il maggiore, dedito alla guerra, alla rapina delle 
fortune de’ cittadini , e alle sanguinarie vendette desolò l’a- 
gricoltura c la pastorizia, e così il suo figlio dello stesso no- 
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me, che accrebbe la dovizia de' poderi paterni per dissiparla 
in banchetti, in moretrici, adulatori, o sieofanli. 

Divenuto quest’ ultimò ricchissimo, ed allo stesso tempo 
inerte possessore di vaste tenute, e fuggito io Locri, Eraclide 
propose di rivendicarle nell’interesse del pubblico, e dividerle 
a’ poveri, avendo in mira di renderseli benevoli, .ma Dione, 
filosofo Platonico, estese il progetto, e sostenne di ripartir tutte 
le terre in eguaf porzione al popolo; talché, avendo ciascuno 
una proprietà, e una sussistenza si ritraesse dall’ infingarda- 
gìne , da’ vizi e dall’abitudine tumultuosa, e sommo van- 
taggio ne risultasse aH’agricollura;. ma quel suo divisamento, 
rivolto a colpire uomini doviziosi e potenti , fu cagione del 
suo assassinio. Quel progetto fu eseguito a tempo più oppor- 
tuno e con maggior prudenza da Thnoleonte, dopo ,di aver 
fiaccato i tiranni, e fatta risorgere la democrazia. Colai cam- 
biamento di governo fondato sul princqiio di eguaglianza so- 
ciale ne secondò i benefici effetti, e rianimò, e fe’ rifiorir l’a- 
gricoltura pel corso di venti anni come si è narrato. 

Agntocle più feroce , c prode del maggior Dionisio, con 
guerre che l’agitarono tuttala vita; ma rivolle principal- 
mente al grande ed utile scopo di cacciar di Sicilia e stermi- 
nar in patria la potenza cartaginese , recò di conseguenza 
anche la rovina all’arli agrarie e pastorizie, che Pirro nel suo 
breve regno anche travagliato dalla guerra mal potè rilevare 
dalla de.solazione. Però la natura sempre benigna , e l’ope- 
rosità de’ Greci Sicilioti sempre inistancabilc suppliva negl'in- 
tervalli in cui tacevano, o slrepitavan lungi da’ cploni le trombe 
gderriere, e la terra ricolmava di larghe produzioni i loro su- 
dori. 

Questa provvidissima rigenerazione dell’ agricoltura che in 
Siracusa corse a passo eguale con quella'poliìica, che deesi al 
sublime genio di .Timoleonte, fu certo imitata dalle altre città 
di Sicilia che scossero del pari il giogo della. tirannide. Essa 
rammenta la famosa legge agraria de’ Romani, proposta assai 
dopo dal patrizio consolare Spurio Cassio Viscellino, l’anno 
di Roma 268, o che a lui fu fatale, non meno ch’era stata 
al Siracusano Dione. Riproposta in Roma dopo molto tempo, 
ed eluso il favorevole senalus-constiUó siili’ avviso di Appio 
Claudio, venne finalmente messa in esecuzione nell’anno 737 
della repubblica per suggerimento di Licinio Stolone eper.o- 
pera di Lucio Sest'o tribuno del popolo; ma non guari dopo 
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fu posta in dimenticanza, e riprodotta de l’ultimo da’ Grac- 
chi nel 690, e combattuta dall’ eloquenza -di Cicerone senza 
offender la memoria di quel tribuno caro al popolo. Le terrò 
fuion divise, ma quella le^fgo tanto volte modificata recò non 
pochi scompigli alla repubblica romana.' 

Due cose son da o.sservarsì sul proposito, sfuggite finora 
a’ critici; cioè , che - in Sicilia nacque il concepimento di 
questa legge ,' di cui i Rortiani trasser l’idea, e che i Sici- 
liani che seppero applicarla all opportuna, circostanza n’ebbero 
un ■felice , risultamento ; laddove in Roma produsse sempre 
funestissime conseguenze. Perchè nell’ epoca di Timoléohte 
con r abbattere i tiranni abbatter se ne volea il germe che 
slava nella potenza ili ricchissimi cittadini, i quali per am- 
bizione usurpar potevano facilmente lo scettro; e che minore 
era iu Sicilia la corrgzione e maggior la magnanimità de’i. 
maggiorenti delle nostre repubbliche nelle due epoche, quan- 
do, cioè, in quest’isola, e in Roma fu stabilita l'egual division 
delle terre. Laonde utilissima all’agriroltura, e a sollevare j 
poveri riuscì fra noi , mentre che in Roma fu cagiotre tre- 
menda di guerre civili, e di gravissimi danni. 

Dall' estesa ripartizione poi de’ campi nascer doveva il si- 
stema di numerosi proprietari , e dì conseguenza delle pic- 
cole coltivazioni sì utili all’agricoltura e con ciò la mìnora- 
zion de’ filluajuolì che pe’ loro presenlivantaggi non si dan 
pensiero della futura rovina de’ poderi. 

Gli antichi Sicilìoti praticando quel sistema per lume di buon 
senso , e per effetto della forma del governo prevennero a- 
dunque le teorie scientifiche di economìa rurale di cui me- 
nan tanto fasto i moderni scrittori e re.saltàno, e raccoman- 
dano, senza ridettere che non potranno mai realizzarsi, ove 
la proprietà de’' latifondi è inceppala dalle manimorte (le quali 
ben rappresentan tal nome) e quella ex-baronale non si di- 
vida interamente; [rerocchè lai lati fondi non polendo da co- 
storo esser posti ad attiva coltura è d’uopo che sieno fittuati a 
ricchi e ingordi speculatori. Ma già il colosso del feudalismo 

•Queste coltivazioni bensì non debbono esser sì piccole da non 
poterne soffrire le spese: Est modus in rebus , e noi le chiamiamo 
cosi in rapporto a quelle vaste la prima volta- introdotte in Sicilia 
dopo la conquista de’ Romani, e divenute poscia sterminate sotto 
i Normanni, e successivamente, che ora, grazie al eiclo, per le leggi 
posteriori van compartendosi. 
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abbattuto ha luogo dato in parte a si utile riforma, e la Si- 
cilia comincia a -sperimentarne i beneilci eletti a prò dell’a- 
griqoltura, e dell’ordine sociale. 

Ecco la ragione dell’antica pi^osperità della medesima che 
tanto contribuiva al prodigioso accrescimento della nostra po- 
polazione, la quale dalla città si versava utilmente nella cam- 
pagna , ove la terra al moltiplicarsi delle braccia lavoratrici 
moltqilicava le sue dovìzie per ben nutrire, e rendere agiati i 
contadini; non ostante che il dazio rurale di allora fosse ec- 
cessivo, e non ben regolato, come osservammo. Ma ciò non li 
affannava molto; perchè colui che ha cumulato fortuna paga 
facilmente, non cosi chi soffre stenti, e ad ogni menomo ac- 
crescimento di balzello, è spinto alla disperazione , scorgendo 
tolta porzion del suo scarso pane a sè , e alla sua misera fa- 
migliuola ! 

Regno di Gerone, sue guerre e indi alleanza co' Romani 
sino alla sua morte 

L' allontanamento di Pirro da Siracusa, il quale lasciava 
in abbandono il timone del governo , e nell! incertezza tutte 
le altre città -deirisola,. produsse uno scompìglio generale, noo 
perchè egli fosse amato, ma perchè desideravasì aio capo che 
regolar potesse alla meglio le pubbliche cose. Il governo de- 
mocratico, che sostituivasi pel passato nella caduta de’ tiranni, 
non era più adatto alta condizion della Sicilia. La ricchezza, il 
lusso, la mollezza e la corruzione de’ costumi facevano ostacolo 
a ripristinarsi quell’antPca e consueta forma, che ricerca tutte 
le virtù sociali, amor vero di patria, sobrietà' di fortune, di 
costumi ed energia di carattere ne’ cittadini. Il popolo bensì 
sempre cieco la desiderava, i maggiorenti onesti l’abbprrivano, 
gli ambiziosi suscitati a liete speranze preparavansi a farsene 
scala per montare al sovrano potere, e le città eran lacerate 
da fazioni promosse da quelli. I Cartaginesi intanto profit- 
tando del disordine attaccavan Siracusa, i Mamertinì per loro 
asti! la minacciavano, ed aggredivano anche i L'bici come co- 
muni nemici. L’esercito siracusano usurpando al popolo il di- 
ritto di disporre degli affari della repubblica scelse a coman- 
dante supremo Qerone che avea militato con valore sotto 
Pirro, c gli die’ a compagno Artcmìdoro. Ma il popolo s’in- 
dusse poi ad approvarne la scelta, memore che Gerone era 
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discendente del gran Gelone, e cipeso in ^ai la sua fiducia 
anche pe’ maneggi di Leptine, rìoebissimo cittadino, il quale 
gii die’ in isposa la figlia. . . 

Corse egli subito a debellare. gl’ infidi jCamparti che infe- 
stavano l’isola- ed aveano abusato del sacrò diritto dell’ospi- 
talità , trucidando di notte gran numero di Mamertini dai 
quali eranostati ricoverati. Cerone, scagliandosi loro addossò, 
vendicava l’umanilà , non ostante cbe gli offesi, fosser suoi 
nemici. Mal soffrendo poi il dominio de’ perfidi Cartaginési -che 
gli suscitavano incontro le città alleale, e presidiavano Cen- 
turipi, lor mosse incontro l’armatà, 'composta- di Hvoltosi nfier- 
cenari.odi volontari, ^destinò i primi ad assalir quella ciHà , 
riserbando gli altri alle spalle. Or non potendo nella n>iscbia 
sostener l’iinpcto e la forza superiore de’ Cartaginesi, i primi 
espose all’eccidio, e sbarazzandosene, ritornò in Siracusa a 
riiormar lo esercito, e sottoporlo a severa discipKna.'' Allora 

E otè vincere i Mamertini, e sconfìggere i Cartaginesi presso il 
urne Longano,' espugnar Mile, Ameselo, Alesa, Abaeena c 
Tùidari, città avverse, e fautrici de’ Libici. - 

Ritornando trionfante in Siracusa ebbe offerta dal popolo 
la corona cbe saputo .avea ben meritarsi, della quale si rese 
poi vieppiù degno in tutta la vita. 1 Mamertini intanto e^- 
ransi collegati co’ Cartaginesi per opporgli formidabili ne- 
mici ; ma sperimentatili di pessima feife al solito, chiesero 
soccorso da’ potentissimi Romani, i quali non tardarono di 
cogliere il destro per incarnar l’antico disegno e ardente de- 
siderio di occupar la Sicilia. Non iscorossi Cerone netto scor- 

§ erne le numerose schiere, capitanate dal console Appio Claii- 
io, e volando ad affrontarle die^ prova di straordinario valore, 
ma sopraffallo , e vinto dal maggior numero, ritirossi con 
grave perdila in -Siracusa. L’anno appresso i Romani che 
miravano allo stesso tempo -di fiaccar la potenza de’ Car- 
taginesi, e conquistar la Sicilia, debellarono Adrano e Gen- 
luripi. città da quelli protette, e poscià motte altre cbe li av^ 
versavano. Allor con buon $enno Cerone calcolò tornargli 
utile pw conservare il suo regno d’implorar I’ amicizia dei 
Romani cb’esser solevano fidi alleati, e formidali nemici. 

Così operando quel re mostrossi sagacissimo uomo di 
stalo, come per lo addietro valoroso e destro capitano. Nò 

S mossi accagionar di poca avvedutezza nell’avere prima af- 
rontato la potenza de’ Romani, per tentar, se, col lavor delle 

II 
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armi s delia- iortunu, potuto avesse salvar la Sicilia. Peroe- 
ehc-, se a molinruore sofferto avea il dominio de.’ Cartagi- 
nesi già stabilitivi da gran tempo , per la stessa ragiono 
impedii* doveva suH’inizio ché i Romani col pretesto ili soc- 
eorrcre* i .Momertini si fossero alHne impadroniti dell' isola. 
E fondatamente sparava di opporvisi sul bel principio , con 
l'alleansa di molle siciliane città, lotte ar-mate in suo favore, 
ma questo mancarono; e i Mamertini facilitarono lo sbarco 
delle truppe de’ Ronxani; lalohò occorrer dovette con aperta 
guerra a far -loro gagliarda resisterla. Però dopo perdutala 
battaglia, rtfleUendo , che la loro amicizia poteva almeno gio- 
vargli a fronteggiare ed espellere i Cartaginesi, comuni nemi- 
ci t chiese ed ottenne la pace che gli assicurò per venti- 
quattro anni la tranquillità, e il prosperevole stato dei suo 
regno. Allora diessi a incoraggiare e promovere le arti qobili, 
e te industrie, il commercio, l'agricoltura, e la pastorìzia, 
procurando in tal modo il ben esserede’ suoi sudditi, e la du- 
revole conservazione del suo trono. - ' 

La lunga e dispendiosa guerra di Pirro, che arruolato aveva 
numeroso truppe mercenarie in Grecia, in Italia, in Magna 
Grecia e in Sicilia, aveva esaurito, il pubblico erario e le so- 
stanze de’ proprielarii co' gravosissimi dazi, e rovinate le loro 
speculazioni rurali, e commerciali, obbligandoli ad abbandonar 
le terre, divenute qua e là campi di battaglie. 

Cerone profittò della pace per alleggiare ì «uoi sudditi de- 
gli straordinari balzelli, restringendo le armate, e riserban- 
dole a. semplice difesa contro i Cartaginesi, persuaso dall’e- 
sperienza su le altre nazioni, che i Romani non gli sareb- 
bero mancati di fede. l,aonde ne coltivò studiosamente l’a- 
micizia; 0 cosi rimase a lungo sicuro sul trono, e iiioffeso spet- 
tatore delle loro guerre accanite co' Libici ; però generoso 
provvedeva le armate romane di vettovaglie in grarti e le- 
gumi ^ e all’ occorrenze di cavalli e munizioni e di cnoi 
per gli usi militari * e ne ricavava difesa » sostegno pet 
suoi stali. . • • 

L’agricoltura e la pastorizia divenne allora l’oggeUo. prin- 
cipale delle sue cure , e spinse si oltre la protezione- dei 

* I legumi di Sicilia secondo Teofras'to erano riguardali di quali- 
tà superiore a quelli degli altri paesi lib. VI, e. i. 

vcàc. Varriu. 
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contadini e de’ pastori che li ricolmava ' di Favori, eTi rispar- 
miava in parte del peso delle pubt)liche imposte. Egli solca 
guidarli in tempo di pace a’ travagli rurali, e pastorizii E 
come alcuni fatti (tei secondo Cerone per Is) conformità del 
nome, e per la trascuranza di. particolare indicazione degli 
antichi storici al grimo vengono da’ moderni sc/fitlori attri- 
buiti; a me sembra-, cbé al secondo debbesi rivendiìcap Ja qom-^ 
mendevole istituzione di destinare un soprintendente gene- 
rale alle eampagi^e, il quafè osservando quelle che fosser me- 
glio coltivale, e dessero migliori risidt^menti, proponesse al 
provvido principe di premiacne propor2Ìonalamente gli-agri- 
coltori *. . . 

Certo è però ch'-egli fu della loro classe caldo fautore in 
preferenza delle altre, riguardandola come la più utile, alla 
società. Ventiquattro anni' di pace continpata, o di attivis- 
simo commercio pon l’estere nazioni, avvalendosi principal-' 
mente del - suo navìlio-,. centuplicarono le produzioni -della 
terra, e le dì luì ricchezze, .c pure egli non era possessore 
deli'intiYa Sicilia; ma di> ristretti domrnil, che si estendevanof 
al nord sino a .Taormenio, a mezzogiorno verse il capo- Pcichi- 
no, e aH’occiilenle sino ad Erhtdila. - ! ’ , ' ^ 

Tuttaviale sue raccolte in granaglie erano.sì. prodigiosamente 
abbondanti, più che in altre parli di- Sicilia, che egli amavo- 
per vanità mostrarsene prodigo coll'estero nazioni^ A' consoli! 
P. Valerio, e Lj Ceganio, spediti. daiUa. repubblica romana per 
conrprar in quest’isola cinquanta mila medunni di grano rila-'- 
sciò il prezzo di metà e per l’altra lo stabili discretamente *. 
Recandosi egli stesso onar> volta in Roma a goder de’ ^pqo- 
chi circensi presentò in dono a quel popolo dugente mila - 
mogi di frumento *. fornì inoltre i Romaoi di quello- ohe ' 

^ .. . V 

* Plut-, Apophlh e Arsenio VMletum p. t7o ediz. WoU.- • :i 

* Cioè riferito dat iti (Ircgorio nel suo discorso X,l sul, secolo, .di (ìc- 

rono, c sebbene non citi .lutorilà, come non er.a uso in quei discorsi 
popolari, da me'prinfieramentg riuniti e ripubblicati; pure io non' 
dubitodi averne egli ricavata ta notizia da sicura fonte; [lerocchè era 
esattissimo storico.Perè essendo stato più generoso il secondo del pri- 
mo Cerone, e goduto avendo di una lunghissima pace ho giudicato 
riferire a lui quesl'istiluzione, sapendosi allronde-ch'egli si die' in- 
leramenle a vantaggiar l'agricoltura per jmpingaare l’ erario, c co- 
struire, come fece, magnifìci ediPzi. > 

* Dionigi d'Alicar lib. VII. , 

^ Eutrop. Brev. his. roti). Uh. III. 
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fu lor necessario nella lunga guerra co’ Gaiili V E lo slesso 
pralico al -bisogno conia Grecia, che spesso ne scarseggiava, 
e specialmente l'Attica, che, come dissi, era meno fertile*. In 
quella immensa nave, forse ìa più grande Tino allora veduta, e 
che per la singoiar magnificenza di essere ornala di giardini, 
di stanze di marmo, di bagrto, e di statue, venne da lui spedita 
in dono in Egitto a Tolomeo, avea riposto sessanta mila me- 
dimni di grano per compimento di sua giùierosità *. . 

Da un calcolo approssimativo fatto da M. Bureau de la 
Malie sopra un passo delle Verrine di Cirerone risulta, che 
a tempo della pretura di Verre la terza parte de’ terréni di 
Sicilia dava tremilioni di modii di grano all'anno. Quantità 
forse maggiore in proporzione apprestarne doveano le messi 
siciliane al tempo del secondo Gerone, che fu certo-più pro- 
sperevole per l’agricoltura che sotto la dominazione romàna *. 

Da tutto ciò si deduce che quel sagacissimo sovrano ga<' 
reggtò col primo Gerone a' promovere le coltivazioni rurali 
d'ogni maniera. Anzi come la Sicilia era al suo tempo per 
^accresciuto navilio mercantile in più frequenti e intimi rap- 
porti cofumerciali con l’Italia, con la Grecia, con l’Egitto, 
con l’Africa littorale e la Spagna, dovette più giovarsi delle ri- 
spettive e moltiplici industrie agricole di quelle nazioni , e 
comunicare ad esse le proprie. Egli acquistò tanta fama per 
Tagricoltura e la pastorizia che taluni saggi provvedimenti 
che or la critica ha resUtnito al primo Gerone, come il co- 
dice agrario, furono per molti secoli ascritti al secondo, che 
solo li conservò e ammegliolli. 

Quanto egli poi accrescesse le razze degK animali da gregge 
e d’armento, e de’ cavalli, avvalendosi delTestere più accredi- 
tale per render migliori le proprie, è manifesto per più argo- 
menti. Negl’.idilii dì Teocrito siracusano, suo contemporaneo, 
ne sono in vari luoghi rammentale le numerose torme; Il poeta 
che ben conosceva quanto Gerone prediligesse i piacéri e le 
utili occupazioni che appresta la campagna accortamente gli 
augura che tosto debellasse i Cartaginesi, ^nchè 


* Diod. Hb. XXV extra. 

* Boeckh Econ. polii, des ‘Alhenlens lib. I t5 Thecopbri hist. 
lOant. Vili i. 

* Ateneo lib. V. 

* Presso Rrnnet de Presh nell’ opera cit pag. 423. 
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Bitornmo in possesso delle terre 
Da’ nemici mezz’arse c desolato. 

(ìli antichi detnduli possessori, 

E li fertili campi ricollivino, 

E le pecore in esse a miUe a mille, 

Satolle dèlia fresca erbetta belino, 

E gli armenti ile’ buoi su l'imbrunire, 

Lieti alle stalle lor faccian ritorno *. 

, f 

Teocrito ci fa sapere che in Sicilia si erano a quel tempo 
introdotti i capri Libici per averne forse più pregevole stir- 
pe, e che i pastori solevano apporre a ciascuno un nome^ 
proprio , in effetto accenna il capro da Jui detto Gna- 
coiie . 

Dall'odi poi di Pindaro e più da un fatto contestato dagli 
storici, cioè, che spesso co’ destrieri o le mule de* nostri ar- 
menti, molti illustri siciliani riportarono il premio ne’ famosi 

f ’iochi di Grecia , si rileva , quanto egregi, vigprosi e belli si 
òssero i nostri cavalli. Ad essi, Gerone I, e Agesia Siracu- 
sani e Terone e Senocrate di Agrigento, Psaumida di Came- 
rina^ Argotele , che nato in Creta scelse Imera per patria, 
Cromio Etneo, dovettero P pnor del trionfo. e de’ magni- 
fici versi di Pindaro *. Le nostre eccellenti razze equine non 
degradarono sotto Gerone secondo, anzi divennero sempre più 
migliori, e in gran quantità pe’bisogni delle guerre incessanti 
eransi accresciuti i cavalli dalPepoca di Gelone in poi, e più sotto 
Dionisio primo, Agaloclc e Pirro. Ricercatissimi eran quelli di 
Siracusa dì bianchissimo pelo, ed encomiati da Pindaro * e ga- 
reggiavano in bellezza con gli altri di- Agrigento di diverso 
manto; sebbene a quest’ultima fosse' dato il vanto da Virgi- 
lio, come nutrice di generosi destrieri *. 

Tuttavia non potrai>no mai dimenticarsi i versi del gran 
poeta Tebano per Siracusa: 


* Idilio titolato la Grazie, ovvero Cerone. 

* Idil. 3 il Capraio. 

* lo ho ricavalo da altri antichi scrittori i nomi di circa cinquanta 
atleti siciliani, vincitori in vari tempi ne* ludi cileni, alcuni dei 
quali nelle corse olimpiche nell’epoca di Gerone II. 

* Ode VI delle Olimpiache ad Agesia Siracusano. 

* Virg. Aen. lib. 
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0 bella figlia di ciltadi altere. 

Possente Siracusa, 

Tempio al Signor di bellicose schiere, 

O divina nutrice 
Di generose menti . 

E di alati dfslrier nel caiopo ardenti 

In Agrigento s’accese tanto l’amore pe’ cavalli che ad uno 
de’ più famosi fu innalzato un sepolcro, c ì cittadini plaudi- 
rono, e non t'isero del passionato cavaliero.' 

Ogni citth procuravasi intanto i migliori stalloni, e le più 
belle giumente, ir numero de’ cavalli crebbe a segno in 
Sicilia che se ne poteva inviare nelle guerre non il duode- 
cimo come in Atene in proporzione alla fanteria, rna il de- 
cimo perciò il commercio de’ cuoi duenne luci’osissfmo 
pe’ Siciliani. 

Usi e costumi pastorali e inparte cittadini nell'epoca di Teocrito 
sotto Gerone II in Siracusa 

1 villani sino al tempo del secondo Cerone recavano la 
barba e i mustacchi, tna poi si tesaroooi Indossavano una pel- 
liccia di pelle" di capro secondo l'uso sibaritico, o un man- 
tello serrato al pretto con cintura *. Recavano anche una bi- 
saccia sulle spalle “ e zoccoli .solati a’ piedi ^ e ne’ giorni fe- 
stivi calzari. 

Ne’" viaggi le donne usavano gonna o giubba crespa, un 
manto di sajo a colore, raccolto suU'omero destro, e ritenu- 
to da iìb))ia e una stola di velo *. Quando visitavansi. la 

’ Ode a Oeronc Ira le Pitie 

* Rruncl op. cit. n’ota 3 a pag. i30. Riferisce DiodorO che, le forze 
terrestri e nav.-ili di Hiunisio secondo. I.asviatagli da sno' padre con- 
sistevano di qiiattrorcnl» navi lunghe, di centomila fanti c dieci- 
mila cavalli, ed era provveduto altronde di tanta copia di armi, di 
frumento, e di denaro quanto conveniva alla potenza di chi aveva 
appunto si grandi mezzi per far le sqicse ad un' armata qual si 
è accennata Rib llisl. lib. XVI, c. t. 

s Teoc. Idil. 6. 

* Teocrilo-ldil. 5 e 7. 

•Idil.X. 

»ld Idil. «. 

7 Id. Idil. 14 e 15. 

* Idil. 13 
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padrona di casa facea recar tosto l'acqaa diraniira per la- 
varsi le roani Le^foroscllc còprivan la testa di una cuflia 
fatta a rete, uso che durava rn Sicilia sino al tempo del 
Meli che ló rammento nèlla sue buccolica. 

i villani dormivano sopra pelli di animali lanosi, « fnceano 
anche 'i letti di ramoscelli di appio -(come era costume an- 
che pe’ Soldati^ * e p'oncanvi Sopra lé pelliccia per conci- 
liar calore nel sonno*. Si alzavano alquante ore pria del- 
l’alba, facendo uso, come si disse, di lanterne dalle quali 
traspariva il lume per mezzo delle foglie di talco. Ritor- 
navano a’ tuguri dalle' fatiche campestri 'verso -l’ imbrunir 
della sera, accompagnando il -gregge al suono di piva. Molli 
di essi eran poeti improvvisatori, e nell’ ore di riposo o al 
tempo della messi , c della vendemia si sfidavano^ a cantar 
versi improvvisi, e sovente' tessevan lodi alle lóro fìdan- 
zate 0 innamorate, non di Vado slanciavansi reciproche in- 
giurie che faceano l'oggetto di risa sganasciate degli astanti, 
e di plausi con batter loro le mani. 

Nette gare del canto mettevano uh premio di una* tazza, 
d’ una agnella, d'una corona, e.^amhivan pure di segnalarsi 
alla lotta , e talvolta per ottener fama straniera rccavansi 
in Pisa *. 

Ne’ propri casolari accendevano il fuoco in legna secche, 
tagliate da scure adoprando la silice sfregata e i zolfanelli, 
uso originario di Sicilia, abbondiinte, di zolH che proseguì 
sino al 1BV3 in cui furono sostituiti i fiammiferi intinti di 
fosforo e di zolfo, speculati fuori , e qui introdotti. 

Facevano colazione*, un pasto al' meriggio c un altroalla 
sera. Si cibavano di pane, di cipolle, originarie di Coleo, di 
erbe, ec. e amavano il vino in nappi , verniciati con cera, 
intagliati; e con doppia orecchia. Preferivano il vino bìblinp 
di quattro anni * che distribuivano dalla brocca a’ nappi. 
Nelle brocche conservavano anche il faielc ’. , • . . 

FinP al primo Gerone raramente mangiavano carni di 

• Id. <5. ! . 

* Idil.Teoc. Id. I. 5. ; ; 

s Fram. di Empedocle, ' . 

Mdil. 4. : , , • 

s Teoc. Id. 1 . • 

“ Id. Idil. 1. '.I 

Md.Idil.14. 
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animali,. nou così posteriormente, essendo , sotto- il secondo 
Cerone, divenuti eccessivamente carnLvor», almeno i più a- 
giati, come s». disse. ' 

Erano ghiotti , oltre delle carni bovine, di capretti ao- 
cor non munti * di agnelli di latte *, di pollastri, porcelli, * 
e di lepri *. Ne’ di festivi imbandivano torte di latte rap- 
preso * ovvero impasl -te con fior di farina , olio e mele 
Erano amanti.ssimi delle feste e de' giuochi pubblici nei 
giorni a ciò destinati.. 

Nel contrarre nozje quell'r che il potevano dotavano la sposa. 
Ecco i versi deU’ldilio 28 di Teocrito che ciò contesta. Parla 
una forosella ad un pastore innamorato che la sollecitava 
a divenir .sua moglie 

E qual dote ora tu mi rechi in pmpie > 

Degna di se* alle lue nozze pirgomi? 

Le donne erano occupale in casa a filare, a tessere lane, c 
lini. Teocrito nell'Jdilio 29 apostrofa .così, la Conocchia : 

Conocchia, tu che dalla molle lana 
Gli amplessi accogli, e i tortuosi giri. 

Cura, e mente dì nobili matrone. 

Che mtesc sono ad opre belle, e vaghe. 

Onde camere molte e molte adornansì, 

Raro dono e pregialo di Minerva. 

Il loro bacio più affettuoso era quando appressavan l'uomo, 
pigliandolo per le orecchie \ 

I villici e le donne di Siracusa, e forse anche delle altre 
contrade di Sicilia, credevano alle malie, e agrincanli, e ado- 
pravano l’npera di streghe pe’ loro amori. Solevan queste re- 
care ramoscelli di alloro e filtri, fasciar un sasso di pur- 
purea lana di pecorella , e invocavano la luna sotto titolo 
di Ecate. Gettavano farina sui foco , profferendo, che in- 

• Id. tS. 

*ld.4. 

»Id.4. 

*Id. I. 

•Id. 4. 

• Idil. 6. 

’ Idil. 5. 
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tendevano di spargerla -sulle ossa doil' amante, e indi bru- 
ciavan foglie di alloro e cera con la falsa credenza che si- 
milmente arder dovesse il cuore della persona amata, e con 
migliore effetto , se potessero di pelo in pelo incenderne 
un lembo della -veste. Di tanto in tanto suonavan poi una 
squilla di rame Goà quelle prische genti eran anche pre- 
dominate da pazze superstizioni che Hno a quarant'anni ad- 
dietro vigevavano ancora tra la nostra plebe. Facevan pure 
i Greci molto conto degli auguri, ricavandoli del volo de- 
gli uccelli, dalle vittime, dal vellicamento della- palpebra destra 
supcriore, che riguarda vasi come propizio, e anche dallo 
scoppio che fa la foglia di papavero ravvolta, gonfiata dal 
fiato, e urtata contro la mano *. Ciò è divenuto ora un tra- 
stullo de’ nostri fanciulli. 

Pe’ malfattori vi era la punizion della forca, scrivendo Teo- 
crito nel suo XXI Iddio. 

Vanne marrano, pur vanne alle forche. Se avesser potuto 
sfuggire alla forza del governo cercavano asilo nel tempio degli 
Dei Palici, ove restavano illesi Per salassi par che facessero 
uso di sanguisuche palustri *. 

Le pratiche campestri poi del tempo del secondo Cerone, 
riferite da Teocrito, sono le seguenti : 

Si nutrivano gli armenti non solo con l’erbe fiasche; ma 
ancora col fieno e si preservano in istalle chiuse nel verno. 
Questo cure ne producevano l’ingrassamento , o la moltipli- 
cazione. Non è da meravigliai quindi, che Diodoro asserisca 
che tre mila vacche appartenevano al solo tempio di Engio ®, 
per dono certo de’ divoti. Innumerevoli branchi di bovi, di 
montoni e di capre trovavansi addetti a quello di Venere Eri- 
cina. Questi animali eran destinati a’ sacrifici, » sostituivansi 
giornalmente da’ villici per voti -fatti. 

I Siracusani del tempo di Teocrito svolgevano prima le 
zolle della terra con l’erpice, e ne sbarbicavano le radici 
dell’érbo inutili, poi la rompevano tre o quattro volte a pro- 

• Teoc. Idil.2. IJncanlalrice. 

MdiI- 3. 

3 Diod. lib. XI, c. 88. 

« Idil. 2. 

sidil.i. 

« Bib. I. IV, c. 80. 
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fonili solchi con l'aratro, c infine vi spargevano la semente 
Piantavano le viti a (ilari *. Costruivano stalle pe’ buoi, non 
molto lontane, ove il potevano, da' fiumi, e in luoghi di pra- 
terie, ma ebe da presso vi fossero ombrose piante, e alberi 
di platani e di olivi selvatici; a' buoi , come dice Teocrito, 
ne’ piedi acconci zoccoli assettavano; affinchè, con le urine cu- 
mulate nella notte non infracidassero nella parte cornea. Non 
uran discoste le case rustiche de' pastori ì. 1 campi coltivano 
a magcse , nò cessavano un istante dall' opre loro , andando 
sempre in valla e ritornando *. Solevan dividere i poderi 
con aje, e segnavano i limili con pioppi ^ Lo donne facean 
gabbie per uccelli, e grilli di spighe, e giunchi". 

Invenzioni siciliane da riferirsi al tempo'di poco anteriore 
a Cerone secorrdo, e a quello del suo regno 

A’. Siciliani si è dato il vanto di migliorare le altrui in- 
venzioni,, e non .già di produrne delle proprie; ma coloro che 
han ciò asserito pe tempi antichi han. preso norma al para- 
gone de’ moderni ; e non han bene studiato la nostra isto- 
ria> L’Auria, e il Mongitorc inoin’apposita opera han pro- 
vato il contrario, e noi sfiugliandola anche di ciò che il fa- 
natismo nazionale ha potuto aggiunger di fasti che veramente 
o sono equivoci o non ci appartengono affatto, ne riferiremo 
alcuno relative aH’argomenlo propostoci, che recarono grando 
onore a’ prischi Sicilioli. 

L’epoca greca fii fecondissima <l 'invenzioni in Sicilia, e più 
quella del secondo Gorone in cui I’ acuto ingegno de' suoi 
nativi era giunto al colmo della coltura , e riceveva larghi 
incoraggiamenti da .quel provvido principe più che da’ pré- 
cédenti. 

A’ nostri pasto> i devesi la invenzione di alcuni strumenti 
musicali. Idi nelle campagne di Agrigento , che gli aveanu 

' Idil. 26 Ercole (..conicida. È vero che Teocrito ivi descrive le 
eullivazioni del re Augia, ma ne ritraeva la descrizione da quelle di 
Sicilia. 

V Idil, 9. 

3 Idil 36. 

I Idil. 26. 

» fdif. I . 

« Mil t 
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dal» la culla, speculò il prirpo di nnnvcrlire una canna in 
dilcltevule strumento musicale, i| che -parvo a' Greci sì mora~ 
vi^lioso per la dolcezza del suono, ohe l’attrihuirono aMereurio, 
a Fauno, a Pane, quasi che ciò non fosso stato proprio d’un 
uomo, ma di un Dio Ibico, o che nato fosse in Reggio, o di 
padre di quella città, o in Messina, ove quasi sempre sog- 
giornava , inventò l’altro strumento musicale da lui dello 
Sambuca La formige poi che poco differisce dalla cetra, e i 
crotali, che incitano le foroselte a oanzare, ebbero anche origine^ 
nelle campagne di Sicilia L’accoppiamento del suon di piva 
abballo che addoppia il tripudio, e l'allegria, e reca sor- 
presa e diletto fu pure speculazione di Androne, pastor cata- 
nesc *. Il ballo venuto allora piu in voga tra noi fu conso- 
ciato anche. al canto, e di ciò sì attribuisce rintrodutionc 
a Dìomo bifolco- Siciliano. 

Questi era uso altronde ne,l condurre il grege, o l’armento 
n improvvisare amorose canzoncine ^ Ecco i pruni germi della 
hrica erotica, che sparse indi in Sicilia, e in Grecia tonto 
splendo! c di poesìa. I villani di Tindari onorar volendo 
Diana nel tempio che le avevano innalzato, e impazienti di 
cantarne tulli -le lodi, sì divisero in due classi, c creando 
■la poesìa corale “, la cantavano a vicenda. 

1 cori divennero poi elemento interessante dalla trago 
•dia de’ Greci; perocché rappresentavano il popolo per an- 
nunziare grandi verità di morale e di politica. Gli slessi 
cori pastorali erano usati da’ Siracusani per 1a loro Diana 
detta Lidia, o.s$ìa sanatrice. Essi la festeggiavano in memoria 
di averli liberati da un contagio,, ovvero da una fatalo fa- 
zione civile 

Non sappiamo se poco innanzi, o contemporaneamen- 
te a questi tentativi dì poesìa lirica amorosa, ed encomia- 

» Isiii. Elimol. liti. 3, c. 2t. 

* L.ascarì presso Idaurolico, Slor. di Sic., lib. 1. 

* Cleminl. Alessand. Strom. lib. X. 

* Ateneo lib. I. Rodigino sulla tcstimonianda di Tcofraslo. 

® Ateneo lib.H, c.3, sulla testimonianza di Epii-armo nel suo Al- 
cinoe, ed Ulisse naufrago 

® .Antico Scoliaste di Teocrito presso il Ventimiglia sui poeti si- 
ciliani p. 86. 

’’ .Mirabella; ani. Sirac. che cita l’antorilà d’im ii lrrprole di Teo- 
crito. 
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slira sacra, che nacquero per l'ingegno (le’villiciaiciliani, fiorisse 
quel Dafni pastore de' noslri monti Erei, che più degli al- 
tri si rese famoso per I’ invenzione della poesia buccolica , 
madre della drammatica, e per l’arte mirabile d'improvvisar 
carmi campestri in monologhi e dialoghi. Dafni fu indi ce- 
lebrato da Stesicoro , e da Teocrito ne’ loro idilii * ma del- 
r infiuenza di questo genere poetico sull’ incivilimento dei 
pastori e cittadini siciliani tratterò tra poco. 

A queste invenzioni dilettevoli si aggiunsero altre utilis- 
sime; quella cioè dell’orologio solare di cui abbiamo fatto 
cenno, che si allribuisce a Scopa Siracusano, il quale forse 
vivea al tempo del secondo Dionisio, perchè allor si ricorda 
un orologio solare in Siracusa *. 

Di non minore importanza , e certo di maggiore utilità 
fu l’invenzione in Sicilia de’ mulini ad acqua in preferenza di 
quelli a forza d’uomo, di animale o di vento ch’erano pria usati 
in quest’isola e dalie altre nazioni. Era stato spaccialo dagli 
eruditi, senza prova, d’essersi primieramente adoprnti nell’Asia 
minore, e introdotti in Roma verso il tempo di Augusto dopo 
che Tarmate delia repubblica fecero da II ritorno, e ancho 
allora non resi comuni ; perocché se ne parla Vitruvio, no 
tace il naturalista Plinio Un monumento in grandiosa fabbrica 
dell’epoca greca, tuttavia esistente nel territorio di Misterbianco 
sulla strada che conduce a Catania, assicura a’ Sicilioti quella 
invenzione; finché non se ne rechino di altrove più antichi. Ecco 
come lo descrivo Ignazio Paternò, principe di Biscari che Tavea 
osservato con gli occhi suoi. « È questo un edificio molto 
» straordinario nulla sua costruzione di cui resta ancora parte 
» della sua elevazione. La figura nell’esterno è ovale, e a co- 
» no ncITinlerno. La volta è formata a capo alzato , come 
» dicono gli architetti, ed è tutta come posta di grandis- 
» sime pietre , lavorale con sommo artificio , secondando 
» esattamente la figura del vano circolare. La fabbrica in 
» piedi è nella sua maggior grossezza di palmi 6. Le grosse 
u pietre della volta formano tante zone a guisa di scalini 
» di cui esistono sei interi. Una porzione d’un largo con- 
» dotto, lungo palmi mostra doversi internare nel vicino 

* Diod. lil). 4 e a 

’ Plot, nella vita di Dione. 

* Diz. d' inveoz. e scoparle. 
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» monte , e stringendosi insensibilmente si riduce largo tre 
» palmi nella parte che si unisce aH’edifìcio. Portava acqua sì 
» copiosa, che, precipitandosi neH'interno del medesimo for- 
» mato a modo di scala di quattro scalini con le fronti in 
» declivo, restringevasi in figura conica per dar l'esito vee- 
» mente all' acqua da far girare colla maggior velocità la 
a ruota della macina *. » 

I Romani che frequentarono la Sicilia circa due secoli 
e mezzo pria di G. C. è fucile che abbiano ricavato il mo- 
dello de' nostri molini ad acqua, ma l’anzidetta antica fab- 
brica c macchina idraulica per un oggetto sì interessante, 
sì bene osservata e descritta dal Biscari; perchè non è stata 
delineata nelle sue singole parti da qualche abile architetto? 
e perchè non si è tentato d’ imitarla prima che il tempo la 
dcstruda interamente? Noi non solo siam trascuranti degli an- 
tichi nostri fasti; ma pur di ripristinar ciò che i nostri sep- 
pero specular con tanto senno e che tornar potrebbe anche 
adesso a nostro sommo vantaggio! 

Dalla reciproca influenza della città sulla campagna e di que- 
sta su quella nella pubblica coltura all’ epoca greca in Si- 
cilia . 

Se indagar si voglia perchè la Sicilia incontrastabilmente 
sia la ragione più poetica della terra, se ne scoprirà la ca- 
gione nella natura stessa. 

Queirignivomo monte gigante con la testa coverta di neve, e 
le spalle di boschi, che domina, l’isola intera, non presenta egli 
l’idea della lirica sublime o della maestosa epopea? e quando 
erutta torrenti di fiamme, e seppellisce città, il suo aspetto 
tremendo non ispira la tragica, ed elegiaca poesia? Quelle 
valli ombrose sentimentali, sparsi di me,sti narcisi, ove di raro 
penetra il raggio del sole, non eccitano il cuore e la mente 
alla tenera ed erotica canzono? Quell' eterna primavera dei 
campi sempre fiorili, non contiene i germi degli amenr de- 
scrittivi componimenti? e I' aggregalo incantevole di colline 
e di costiere degradanti, e pittoreschi dirupi, smallati di pe- 
renne verzura e di fiori, non rappresentano la vario- metrica 
e bizzara ditirambica poesia ? Le amenissime spiagge ani- 

' Viaggio por le anlicliilà della Sicilia, Napoli, 1781 , p.5, e seg. 
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male da branchi di i>ovi, di pecore, dì capre, di agnelli, c 
da’ pastori di acutissima mente che si sRdano in versi, e con 
festevole operosità nelle messi e nelle vendemie rallegrano 
le campagne, non sono la fonte primitiva della poesia bue» 
colica? Il riso del cielo, la limpida luna, l’eterno aprile che 
Gorìsne sulle piante o su’ campi non ecccitano l'estro assopito, 

0 svegliano chiunque a contemplare, e raccogliere nella mente 
s'i moltiplici lieliczze, per crearne un poeta? 

Il clima mitissimo, i prati, i monti, le valli, le fonti, le 
piagge, il triplice mare ispirano agli abitanti quell’estro, che 
gli antichi reputavano aura divina , ma che non risqHa che 
daH’impressionì di tante svarialo bellezze della natura sulla 
sensibilità degli uomini resa squisita dallo stesso clima. 

I siciliani adunque nascono poeti. La coltura forbisco e 
migliora questa lor fisica disposizione, non la prodiKe. La 
nostra prisca istoria e quella del medio-evo c dell' epoche 
siicccssìve ci conferma in questa opinione, altronde annun- 
ziata dagli stranieri osservatori. 

La poesia rimonta tra noi a’ secoli immemorabili. I primi 
poeti furono i buccolici siciliani. Dafni certo fu riguardalo ante- 
signano; perchè l'istoria ci conservò la memoria nel suo valore 
nel dipinger la bella natura e per le sue strane avventure. 
Egli precedette senza dubbio l'imerese Stesicoro che fiori kSk 
pria di'G. G. perocché questi ne cantò ne’ suoi idilii le lodi, 
e le sventure. 

Laonde il pastorello Dafni .ipparlener dovette all' epoca 
del nascente incivilimento in Sicilia che prevenne quello 
della Grecia come J'orudito Bianconi straniero asserì Ste- 
sicoro visse aH’elà che ne segna il secondo periodo tra l’alba, 
e il giorno. Che se la poesia s'i antica in Sicilia è grande ele- 
mento di coltura non puossi negare che, per. naturale impulso, 
dalla campagna si partisse a irradiarne anche le città. 

II terzo periodo di maggior coltura è quello di Teocrito, 
nato ne' campi tra la povera gente corno si argomenta dai 

versi, e divenuto ciltniliiio, sotto il secondo Gcronc, e 
indi ingentilito vieppiù alla scuola dì Alessandria, ove recossì 
pre.sso Ptolomeo |)cr far fortuna. 

' Egli ha provato chi’ la Sicilia ahhia grandumciite fiorito prima 
della Grecia, la (piale poi proda^se opere lanlo maravi(jlinsc. Pa- 
rere su d’una medaglia siracusana. Bulugnn I76:i, pag. 6 
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Quando il Gatanese Caronda, famoso legislatore, promulgò 
il primo quel prorvido e saggio statuto, indi adottato dalle 
altre antiche nazioni, che tutti i cittadini dovessero ottener 
gratuito ammaestramento da precettori stipendiati dalle re- 
pubbliche r Elleniche , l’Elime e credo pure per imita- 
zione le Cartaginesi in Sicilia, crebbero e gareggiaron nella 
generale istruzione. La quale si diffuse sin anco ne’ vil- 
laggi , ov’ erano pure addetti maestri pe’ giovinetti con- 
tadini. Perocché allora tutte le clas.si , essendo ammesse a 
prender parte nelle popolari assemblee , e a dare il lor voto 
riconosceasi indispensabile a ciascuno il pubblico insegna- 
mento , e i villici stessi T anelavano, volendo essi usar dei 
dritti, come gli altri cittadini. Vero si è che più ristretta era 
l'istruzion di costoro a paragon di quella degli abitatori delle 
città; ma pure era tale da provvedere a sufficienza alle bi- 
sogne lor proprie e della repubblica, e da apprestare ad essi 
un impulso, onde svilupparne vieppiù l'ingegno nel tranquillò 
silenzio de”^ campi che P aguzza e lo feconda. Per la qual 
cosa non di rado accadeva, e che volendo alcuni di loro più a- 
giati migliorar condizione, ed entrare in città, coll’accrescer le 
primitive cognizioni divenivano cospicui e influenti personaggi 
nelle faccende civili , e talora autori di pregevoli opere let- 
terarie. 

Or se la campagna fu la culla della primigenia poesia, la 
quale, trascorrendo nelle città fu accolta, ed imitala da Ste- 
sicoro, e da altri, e so in città acquistò il liscio dell’arte, 
sellbene perduta avesse alquanto della grazio e delPingenuìtà 
nativa, non puossi negare, ch’esercitando gl’ingegni de’ cit- 
tadini, avesse contribuito in parte allo lor civiltà. E ritor- 
nando poi rabbellita dell’ arto alla campagna ingentilì '” i 
villici. I quali continuando per antica abitudine a farne il 
loro particolar diletto, la ranazzonarono anch’essi senza al- 
terarne gran fatto le primordiali forme, che ritraevano sempre 
della natura che avevan sotto gli occhi. 

Per tale reciproca influenza della città sulla campagna 
e di que.sta sull’ altra progredì la coltura generale presso 
le nostre antiche repubbliche, la quale, per gl'incoraggia- 
menti, e l’ottime leggi di Gelone, d}' Gerone il maggiore 

Vedi il mio saggio degli antichi legislatori Siciliani aggiunta 
all’opera di Scinà sul periodo della greca letteratura in Sicilia 
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■li Ticnolconte , e di Gerone secondo, spinse i Sicilioti a 
contender spesso la palma nell’onere d’ingegno alla Grecia 
stessa, proclamata a maestra delle altre nazioni ; ma non 
sempre per buone ragioni. 

Regno di Geronimo, e conquista de’ Romani della Sicilia 

Morto Gerone secondo nella maggior decrepitezza ('215 av. 
G. G.) e mancato poco prima prematuramente il suo figlio 
Gelone, gli successe nel trono di Siracusa Geronimo, nato da 
quest’ultimo, all’età di anni 17. Questo giovine inesperto, 
corrotto da' vizi e violento, non solo provocò con fasto regio e 
imitando con una prima crudeltà Dionisio, ma col matrimonio 
di una cortigiana l’mdegnazìone del popolo; e l’ira benanche dei 
Romani per essersi sciolto dalla loro alleanza, e datosi a quella 
de’ Cartaginesi, spintovi da’ perfidi consigli de’ suoi tutori e zii 
Adranodoro c Zoippo, c di un certo Trasone, che dominavano 
sotto l’ombra del suo nome. Il popolo suscitato altronde on- 
deggiava in partiti per le due nazioni econcordemente abborriva 
lo sciagurato principe, degenere del buon Gerone. Molti con- 
giuravano contro di lui , ma disvelata la trama* non pochi 
rei ed innocenti furono condannati a morte. I Romani in- 
tanto spedirono a Geronimo ambasciatori per maneggiar un 
nuovo trattato di alleanza, ma quegli a modo di devisione 
richiese ad essi l’ oro prezzo de’ frumenti ebe avea ad 
essi apprestato Gerone, e poco dopo fece attaccare dalie sue 
truppe alcune piazze che occupavano in Sicilia. L’ insulto 
fatto agli antbasciatori, e quell'atto ostile per consiglio di 
Adranodoro suscitaron ben tosto la guerra , e Geronimo 
ch'erasi recato colia sua armata a sostenerla, fu trucidato 
per tradimento di Dinomene, appartenente alle sue guardie, 
e alla precedente congiura. Ben tosto proclamossi la li- 
bertà in Siracusa. Però Adranodoro che pria era stato as- 
sediato nell’isola, avendo con male arti guadagnato il po- 
polo, fu scelto uno de’ supremi magistrati civili con gli 
altri uccisori di Geronimo. Non guari dopo egli tentò di 
usurpare il sovrano potere; ma sventatosi il proponimento fu 
ucciso con tutta la famiglia di Gerone che per ragion di 
parentela lo favoriva. Allora prevalse vieppiù il partito de’ Car- 
taginesi. Marcello spedito console da Roma in Sicilia procurò 
da pria di comporre le differenze ; ma Siracusa era agitala 
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da guerre intestine e da’ partigiani de’ Cartaginesi, i quali 
aveano già inviato una flotta a Pachino. Ippocrate lor fau- 
tore, sostenuto da' Leontini , rotta la tregua co’ Romani , 
recò strage insidiosa alla lor guarnigione , invadendo quel 
territorio. Questo tradimento accelerò la guerra , che co- 
minciò con la punizione de’ Leontini. E anche i Siracusani 
tardi si avvidero di avere stoltamente provocato la vendetta del 
console Marcello, e invano procuraron poi di smorzarne l’ira, 
promettendo di dargli in potere Ippocrate. Questi intanto 
colle sue truppe faceva fronte a’ Romani, e corse indi in Si- 
racusa, per aizzare il popolo contro di loro con falsi racconti, 
e porsi alia testa della plebe armata , e delle truppe. Al- 
lora Marcello strinse di forte assedio quella città, i Cartaginesi 
l’abhandonarono, scorgendosi in forze inferiori a’ nemici; ina 
essa, popolosa com’era, e ben munita di tutto, resisteva, e il 
genio d’ Archimede, dolente per le sciagure della sua patria, la 
sostenne lungamente con le sue macchine, che tornarono spesso 
fatali a’ Romani. Siracusa fìnalmcnto fu presa per tradimento, 
nel frastuono, e neH’ebbrezz.i della festa popolare di Diana. 
Archimede fu ucciso da un soldato, c meritò le lacrime di Mar- 
cello, il quale, benché nemico, ne avea ammirato il prodigioso 
ingegno nel contrastargli per lungo tempo la conquista. 

Funeste conseguenze della conquista romana, 
e conchiusione dell’opera 

Tredici mesi di regno dello scioperato Geronimo distrus- 
sero la prosperità, maturata da molti secoli in Sicilia, e re- 
sero quest' isola da splendida, libera e opulenta nazione a 
squallida, spopolata e miserissima provìncia romana. Tanto 
potè un inetto e sconsigliato giovane, datosi a’ vizi, al fasto, 
alla crudeltà, e spinto ad una stolta politica da’ suoi tutori e 
cortigiani, stolti del pari, ma ambiziosi del potere che sotto il 
suo nome aspramente esercitavano per farlo odiare, e trasci- 
narlo , come avvenne, a morte violenta, e contender poi fra 
loro per impadronirsi ilello scettro. 

Però se cadde Siracusa, regina delle città siciliane, dopo tre 
anni d’assedio, e infame tradimento dello spartano Damippo, 
non sì tosto le altre parteggianti pe’ Cartaginesi , e avverse 
a’ Romani. Sull’esempio di Siracusa resistette più a lungo A- 
grigento pel valore del suo concittadino Mulino, e così lem- 
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poreggianiio le altre nostre città, «Ielle quali bensì alcune vo- 
lontariamente si arresero. 

1 Cartaginesi finalmente nell' oiino 212 av. G. C. dispe- 
rando di poter più sostener la Sicilia, lasciaronla a’ Romani , 
dopo di averla desolata per circa mezzo secolo con ostinate 
guerre, che furono dette puniche. 

1 territorii delle città siciliane che avversato aveano i Ro- 
mani furun divisi fra’ conquistatori. -Siracusa mercè la gene- 
rosità e inlercession di Marcello fu esentata da tal punizione, 
per resipiscenza forse delle copiose ricchezze e infiniti oggetti 
d’arte di cui spogliato aveala, recandoli in Roma. Ma di più 
funesta conseguenza era la spopolazione della Sicilia, ('campi 
rimanevano abbandonali ; laonde sin d' allora fu d' uopo a 
Roma, per ottenerne le consuete provvigioni di grani, di vi- 
ni, di olio e d'altro d’ inviarvi colonie e orde innumerevoli 
di servi a coltivar le terre. Molti ricchi patrizii romani, 
per godere d'un miglior clima o per speculazione, ne acqui- 
staron vaste tenute . e le inondarono de’ loro schiavi per 
metterlo a cultura; ma esse mal corrispondevano a' lor lavori 
forzati dalle battiture delle verghe, e rimunerati da scarso 
vitto; talché più volte insorsero contro gli inumani padroni, c 
posero a strage, a ruba e in iscompiglio la Sicilia. 

L’ agricoltura languì poscia per altri due secoli sotto il 
governa rapacissimo e vessatorio de’ pretori o pro-consoli 
della repubblica , però sotto l’ impero riprese un’ aura di 
vita. Fu allora che i Romani dopo d’aver sterminata, colle 
guerre e le conquista , I’ agricoltora e la pastorizia in Si- 
cilia , fecer per essi tesoro de’ metodi agrarii che in que- 
st’isola impararcHio per migliorare i propri , come da' libri 
del naturalista Plinio sì argomenta, Allora trasportarono in 
Roma i nostri più scelti alberi fruttìferi di cui mancavano. 
Di ciò ci ha lasciata testimonianza Orazio, il quale,., accen- 
nando che Agrippa li avea piantato nel suo. giardino, scrive 
cosi ad (eco, che ivi recavasi a satollarsene. 

Fniclibus Agrippae SicuIis,quos colligis, Icci, 

Si rccte frneris, non est, ut copia major 
.41) Jovc donaci possìt libi '.... 

Lo ste.s.so poeta pur cantò che delle nostre greggio e di 

' Kpist. XII. 
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nnimali di armento eran piene le campagne di Roma, così 
esprìmendosi a Grosfo suo amico. 

Tc grcgcs cenlnm siculaeqtie lircum 
Mugiiinl v.iccac : libi tollil hinniliini 
Apta qiiadrigis equa ’ 

l primi imperatori aveano conosciuto tornare a lor prò di 
rivolgere il pensiero a quest’isola. Ottaviano augusto venne 
in Sicilia. Vi condusse da Roma nuova gente, e ordinò di 
ristorar le città, c i pubblici edifici. 

Gli altri imperatori chi più chi meno, e chi nulla affatto 
se ne diedero briga. Ma il nostro cielo, e il suolo ch’eran più 
possenti della forza e della barbarie romana , secondavano 
ancora , se non con l’antica benignità, con quella che spe- 
rarsi poteva sotto un governo oppressivo, turbolento e guer- 
riero, le fatiche de’ coloni. 

Otto secoli dopo, c in seguito di nuove desolazioni, rifiorì 
l’agricoltura e la pastorizia in Sicilia sotto gli Arabi conqui- 
statori, indi fu oppressa e resa inerte dalla feudalità sotto i 
principi Normanni, Svevi, ed Aragonesi*, e d’allora non giunse 
mai al colmo di prosperità in cui era pervenuta, dopo il primo 
impulso datole da Cerere, e da’Sicani, e sotto Gelone, Cerone 
il maggiore, Timoleonto, e Cerone secondo! 

Si è molto disputato fra i nostri eruditi del trascorso e 
corrente secolo, se In Sicilia sia stata più felice sotto il go- 
verno della repubblica o dell’ impero di Roma *. Il chiar. 
P, Narbone si benemerito della patria per l’egregia e labo- 
riosa sua opera su la letteratura e bibliografia sicola, ha bene 
e brevemente sciolto il problema. I pretori sotto In'reptth- 
blicn incomindaronv, i pro-consoli sotto fjVimperat(fri‘ fini- 
rono di desohre questa provincia, di cui, come venne meno 
la indipendenza, la nazionalità , la prosperità politica ed 
economica, cosi vennero allulali ql'inqeqni, ecclissate le let- 
tere, estinto il gusto per le scienze e le arti *. Alla quale 
sennata sentenza io soggiungerei, che furono ne’ due periodi, e 
più nel primo e verso la fine del secondo notabilmente stre- 

' Ad riroshpum Ode XVI, lib. 2. 

* Vincenzo (ìagliu, Saverio Scrofani e dio. Kv.angelisla Dii)la$i, 
Mons. Alfonso Airoldi, C.clidonio Errante. 

* Isl. lellec. sicili.Tna l. IV, epoca romana, pag. I, nota 2, Pa- 
lermo, per Carini, IS.’io. 
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mate lo copiose sor^jive della nhtural dovizia e prosperità che 
risulta daira^ricnlltirn, dalla pastorizia, e dal commercio. 

Che fcrcr la repubblica, e l'impero a prò della Sicilia per 
rilevarne grimmensi danni della conquista? I Romani in nulla 
giovarono alla nostra inbdicissima isola. Di nessuno utili isti- 
tuzioni, in compc^nso de’ gravi mali recatile, riminegliarono. 
Molte di esse all’incontro, e non poche usanze d’incivilimento 
trasser da noi a lur vantaggio, prima che dalla Grecia, che indi 
conquistarono. In nulla ci ammaestrarono: neppur ncH’arto 
fatale della guerra terrestre e marittima ; perocché n’erano 
esperti i Siciliani, educativi da Ducezio , da Gelone, da 
Dionisio il maggiore, da’ due Geroni , da Timoleonte , da 
Agatocle , da Pirro , e a questi primi e sommi capitani , 
inventori di macchine militari , c di mirabili stratagemmi , 
altri di second’ordine potremmo aggiungere In Sicilia anzi 
appresero i Romani il modo di costruire le galee a cinque 
remi, speculate dal primo Dionisio, e a sei dal Siracusano 
Xenagora , e i grandi vascelli sui modello di quel magni- 
ficii, eseguito dal divino Archimede. Imitaron pure le nostre 
liarche larghe o piatte, dette mariplacide, utilissime pel tra - 
sporto delle truppe e delle merci ne’ tempi estivi *. Da qui 
ritrasscr pure I' artifìcio de’ mulini ad acqua , I' uso della 
veste talare, e quello sinanco di radersi la barba, e di coniar 
monete in argento, come si disse. Alle nostre scuole spe- 
divano non meno che in Grecia i giovani ad apprendere 
l’ellenico linguaggio, sebbene Cicerune giustamente lo riguar- 
dasse meno puro nella bocca de’ Siciliani 

Però ci tolsero essi con l’ influenza dal lor possente go- 
verno quella dolcissima, armoniosa ed espressiva favella, e 
ci diederon in ricambio la propria informe, e raccogliticcia 
dal Lazio, pria che fosse resa grammaticale sulle norme della 
greca, c colta, e maestosa dall’eloquenza di Cicerone, ch’era 
Arpinate e non romano, e da Livio, nato in Padova. Su i 
libri di Gorace e di Tisia siracusani, e indi dalla viva voce, 
e dal trattato di Gecilio siciliano appreser i precetti dell’arte 
rettorica. DaH’opere de’ Siciliani Temistogenc, Antioco e Fi- 

^ Dionisio I inventò una spedo di catapulta, rammentala da G. 
Cesare de bel. civ. lib. 3, e descritta da Vitruvio. 

* Sono rammentate da A. (ìellio noci, aclic. 1. 40, c. 2o. 

■* Di ciò fa rimprovero a Verre in una orazione contro di lui. 
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listo, prima che dagli altri Greci, impararono a scriver l’i^ 
storia, e da’ nostri poeti i diversi generi di poesia. Plau- 
to fu imitatore nella commedia de’ Siracusani Epicarmo e 
Filemone , e Virgilio nelle sue egloghe degli Idilii di Teo- 
crito, e chi sa pure , se nella sua Eneide , non abbia, oltre 
il molto che tolse da Omero, espilato anche qualche cesa dalla 
minore Iliade dell lmerese Stesicoro, perduta, ma decantata da 
Orazio e da Quintiliano in particolare, come prossima a quella 
di Omero, I quadri, le statue, le gemme incise de' nostri 
migliori artefici, i vasi d’ oro e d’argento, i letti e i tri- 
podi cisellati, che trasferì in Roma Marcello, come bottino, 
della conquista e la presenza di Demofilo e Gorgaso sici- 
liani, che in quella capitale del mondo fecero opere ma- 
gnìfiche ispirarono a’ feroci Romani il gusto per le belle arti, 
innanzi che l’avessero attinto da Grecia. 

I vari melodi e strumenti agrari che ricavaron da Si- 
cilia li resifro migliori agricoltori, il che puossi argomentar 
da Varrone, Columella, e piu da Plinio , come di sopra 
ho accennato. A questi sì moltiplici elementi di civiltà, alla 
lor sussistenza e alle tante ricchezze che ritolsero dalla Sicilia 
i Romani, allora prodi guerrieri soltanto, che le dierono in 
ricambio dopo la conquista? Le’ gravezze sistematiche del 
dazio (hd decimo de’ prodotti , replicato non di rado nello 
stesso anno due e tre volte sul pretesto de’ bisogni della 
guerra, che mai cessava, e infin la felicitaron con le rapine 
abituali de’ loro consoli, proconsoli, pretori, c questori, 
de' quali Verrc fu il tipo , ma sovente da altri imitato 
con minore eccesso e sfrontatezza, i quali non furon co- 
me quello posti in piena luce dalla veemente eloquenza dì 
Cicerone. 

Per coltivar le nostre terre, invece degli industriosi Sici- 
lioti di cui fatto aveano orrenda strage, ci diedero ì loro 
schiavi che più volte sterminarono l’isola. Aboliron qui le no- 
bili palestre greche, destinale ad esercizio della destrezza c 
del coraggio , e vi sostituirono i crudelissimi loro spetta- 
coli. Qual buono uso fecero in somma i Romani dell’ago 
gnata conquista della Sicilia? Prima la lasciarono in balia 
do’ loro rapnci.ssimi e vessatori magistrali , poi de’ car- 
nefici nelle persecuzioni e ne’ marlirii de’ nuovi cristia- 
ni, e infine l’abbandonarono agrinellissimi imperatori Bizan- 
tini, e costoro agli eccidii de’ Vandali, ile’ Goti, de' Mu- 
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suitnani : ecco le funestissime conseguenze della conquista 
de’ Romani! 

Ma da queste or liete or tristi memorie storiche de’ nostri 
fasti, e delle nostre sventure qual prò ricavar possiamo, noi 
degeneri sì, ma pur ultimi nepoti de’ Greci? Norme e consigli 
di civil sapienza, non ostante la mutata condizion de’ tempi, 
con rivolger la mente a quell' importantissimo vero , che co- 
mandar dovrebbe la nostra persuasione; cioè, che la Sicilia fu 
grande, ricca e possente per l'agricoltura, per la pastorizia c il 
commercio, e a ciò mirar dovremmo principalmente; perocché 
dalle stesse cause risultano gli stessi effetti. E più che mai 
adesso che ci balena agfi occhi un raggio di speranza, dopoché 
la proprietà territoriale in parte è stata divisa per lo sciogli- 
mento della feudalità e de dritti promiscui, e pc’ ceppi già 
rotti de’ beni di alcuni corpi morali, e per l’accresciuto navilio 
mercantile. Laonde par che non sia fallace la lusinga che la 
Sicilia risorger possa, ove sia secondata dall’operosità e dall’in- 
dustria de’ suoi nativi. £ questo era appunto lo scopo del mio 
lavoro. Altri l' adempirà meglio di me. Io sarò contento di 
averne il primo fatto oggetto di parziali e diligenti ricerche a 
vantaggio della patria, cui ho rivolto mai sempre il mio fervido 
cuore, e il misero ingegno! ‘ 
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